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LO STAMPATORE ' 

A CHI LEGGE. 

L»/f ««0^4 Opinione del Chiari/Jìmo Marchefs 
Scipione Majfei j di femore gloriofa ricoT'^ 
dan':^ y intorno al luogo della formaTjon 
dt fulmini non è men nota che celebre y e 
fu altresì di non hreve difputa cagione . Il Sig» 
Daniel Guglielmo Trillcr , plofofo infigne^ e Toeta 
alemanno celebratiffimo sì per /' atte/iato delle fuc 
i molte e belle Opere in latina e tedefca favella pub* 
Iblicate y sì per quello piti volte fattogli dall' im* 
mortai Bertoldo Enrico Brockes y abbracciò intera* 
mente la fentenT^a Maffeiana , e palefolla dopo il 
dotto Gianfederigo Bjchter alla fua Vji^one forti* 
jicata i un altro fatto a luì accaduta ectt M» fuo 
leggiadro Toemetto • Ebbene allora notÌT^a il 
Maffei y e femplicemente accennollo nel Juo Trat* 
tato della formav^ione de fulmini . // Sig» Gi»m 
feppe ValirUnù Cayalier Fànneeei diedefi per certù 
Accidente tà pena di yolgarÌ7^arlo a ricbiefid 
foddisfa^one^ di chi fprowifi^ delU tedefca fa* 
yellà imemUte non lo Capeva , valendcfi egli per 
€iè fare della ter^ » e fin ùt ultima edi:^ione di 
tutte le Opere dei Sig. Triller eomparfa t anno 
1750 in ^Amburgo ampliata , e eorreÈta • QuaU 
the fuù amico a tmendùe le lingue intendente moU 
té ammironne tà felice riufcita per conto del fé* 
delijjimo ritratto fattone di tutti i fentimenti > 
€ome€bè ^"^n \fcrup$lofa innereuT^ al Tefto efpri* 
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mente farcita di frafc , e cofirw^ione del tutto 
■alla no/ha e ritrofa , e flrarja , fe^nat amente ^ 
fratto ài poefta . ^ me venne in cuore di render 
nota colle Jiampe ^uefla commendata e fedel tradu» 
\ionc y hifìngandomi di poter non piccola foddif- 
fa'S^o\i recare a tiitt,i li fqflcnitori della fen;env^ 
Ma^èiana y e ne feci preghiera al Sig. Vannetti 
con chiedergli pur alcune fue poefte per formarne, 
così un competente volumetto . '^on fu egli dif^ 
cor(efe in compiacermi ; ma volle y invece di ag- 
giungere poefie ferie fui riflcjjo , ibe mediante la 
molta copia y che tratto tratto jene vede alla lu» 
ce ufcire y pare y che oggimai noi fiam giunti a 
talp \ che per belle e colte che ficnot , abbiano , 
dirò ^uafi y perduto appo molti leggitori oltre la, 
Ul^vità anche il pregio , e T aggradimento y yoU 
le y diffi y piuttpfto fpwenirmi con parecchi^ dèi- 
(fi fye. molte goefie piaceyoU > le ^uali nuiggii^r 
t^ìtZÌà y e j>ià corte/e aecogUtj^to potranno per* 
étPVfttfura guadagnarli àppo gli ^H^atori del ffo/l 
comune _ fiile > in cui fcritt^e fono fiile quando 
più piano y (Quando più fparfo iè p'^'^'pfi rnoii 
di favellare tofcanì , tt^lvoìta a capriccio deirl^ù-- 
toré y e talvolta in compiacimenf o 41 ^^e fuoi 
amici y cui parte di ^uefte in ona di piacevole 
€:iio dirigeva • Jò, tanto più di buona vogliaci 
recq 4 ptibbticarle ^ quautocbè t *4utor gode T 
ei^ore di non, aver dvut^ nella Tatria fua predecef' 
fore alcuno nella precifità e nel genio j cui U 
pik delle fuf bemefche Bjme gli è piaciftio dettì^ 
re : modo V dite par facile a farfi a chi giudica ìe 
i'ife altrui^ fen^ farne égli in fe Jìèjfq la pruova\ 
Óra per non incorrer neìlf taccia y che la giun^ 
ta fta y cornee fuol dir fi , maggicr d^lla^ derrata , 
è conventito ' far sì y che il prègio dell Operetta 
jim le preferiti l^me , le quali pcrcf^ Ji' fecero 
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édU breU mole del Tcenutto precedere : ed io era 
tu per pmrre mano air impresone y alloraquundo , 
ecnftgliato V tutore a fpianére maggio/mente U 
ihtelligeriT^a di aletme al eortefe Leggitore , prefefi 
egli la cura di aigitmgere in fine una Tavola de' 
tomponimenti per ordine di Alfabeto colla dichia^ 
raT^iime di una parte però foUanto delle voci , de', 
modi di dire , e proverò/ y che accadono nella' 
lettura di effi componimenti, , e che parer potejferii 
di non sì Agevole intelligenj^a ; defidérando altre^'^ 
sì y che fi avverta a ficurei^a di chi fi compia^ 
te di leggere y che Je fpiega'^ioni fono prcfe o 
dalle ^motaxjon al Malmantile del Lippi , q 
dalla Crufca y o dai modi di dire te/cani ricerca-» 
ti nella loro erigine del T.Seùafiiano Vauli. UTz- 
gradifà iuefia mia fatica , e WW felice ^ 
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Sh ìmìIms Mimù Mit éiifuiìkU d/ni i 
Ad ftgitémdmn metief ttt redesn iiU* 
Pbsdr. lib. fàh^ 14* 

Convien eòe varie co/e si mondo Jtéi 
Cwme fa» imrj volti » ^ VMrh img^é ^ 
E ^MCt M IMO H àiéM€9 , £lP édtf il perfo 
O diverfe materie in profa , 0 in ver/o • 
luigi Pulci Morgante Maggioce 
Canto i8. Sc* 40. 



.J^^ i#i At* -¥4? 

SONETTO PROEMIALE. 

VO* dirti per Prcftzio dae parole . 
Coteft^ con mole' altre PoeCe , 
O chiamale , fé vuoi , chiappolerle , 
Le feci per .dar pafto alle tignuole ^ 
Secondo che nafcean baiuche ^ o fole , 
O altri cafi tra !e compagnie , , 
Io fvaporava le mie fantafìc ^ 
Siccome a un Poeta s<:cader fuolc 
A certi buoni umor poi le mandava , 
eh* erano vcrbigrazia mie' Amici . 
Chi le lodava , e chi le biafimava . 
Dicea r un : non intendo quel che dici , 
R' y' è qui de' Riboboli Ja cava . 
Ma V altro > io sì perchè ti van felici • 
Pian piano quici e liei 
Lq veddi poi girare appriciflìone , 

E ne traevan copie le pcrfonc J 
Poche II* avea di buone ^ 
Erano tutte V altre fciaurate > 

E verfi zoppi , e parole fvifate • • 
Or penfa , caro. Frate , 
Se il veder quefto e' mi pareva ftrano • 

Però, non volli dar col cula. in mano s 
Ma in voce da Soprano 
Gridai : venite via ^ o le mìe bozze , 

Yo farvi intere 3, Ce voi Cete mozze • 
Quindi fe fono rozze , 
E non trattano alcun grave fubbietto , 

Avraofi almen il loc corpo perfetto .* 
£ nel lor vera afpetto 
Di nuovo pel paefe gireranno . 

Chi nolle intenderà , farà fuo danno • 

A . 4 Non 
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Non v^Id '1 Tureimanno 
Vtt chi annasò li fìorentin Scrittori 5 

C io- per quefli tai le ho date fuorì • 
In fin fe a certi umori 
Non garbai^ lo fti'I peravrentura 

Con dir ^ che X è maniera fècca 3 o duri \ 
Sappiano addirittura ^ 
Fria che mi pelin» o mi cavin gli occhi ^ 
» eh ognun può far della Tua palla gnocchi (e) . 
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^/ Sig. ^b. Jacojfo *Ayan:^ni a Ì^oi»4 

capitolo: 

SE (late ben , va ben , io pur (lo bene • 
trafc di Marco Tullio Cicerone 
Scrivendo a Roma quand' era in Ateoe 4 
Or io vi ferivo dal Settentrione , 

Perchè reftiate , Amico, perfuafò i 
Che di voi fi ricordan le perlone . 
Kon può di mente ufcirmi , non c' è cafo $ 
Quella nera giornata, chò partifte 
P^r gir a dare al Culifeo di nafo • 
Io mi ricordo quando comparifte 

Nelle mie (lanze con quel vifo fmorm « 
Parevate propio un Domioe Chride • 
È *I comph'mento , cfce in* avete portò > 

Fu il dir ; a Roma a Roma mene radd » 
A rivedérci quiihdo farò morto . 
Toflo ttìi corfe ptt la vita un ghiado , 
£ diflì : ma noA fo che dìamio difH r 
Ma voi dicefte.* addio > è tràtto il dàdo : 
Ora^ f>erchè ha buon teilipiOj ch'io non fcriffi- 
A voi nulla di ine» pàrttìi vi reijgia. 
Andar fù t già fteendo pifl! piffi . 
Dunque perchè alia collora provveggia i 
Che« come It Ti monta, ftrabuzsare 

^ue' voQri occhion da coccoveggia ;^ 

C^eAa^ 
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Quefta mia PiftoU vi vo* mandare J 

La qual credo che in verfi fcritta fia , 
Per quel fin* or m* accorgo dal rimare , 

E Tappiate , che alfin la moglie mia , 

che colle gambe in croce, e beilo inchino 
Bacia la mano di Voflìgnoria , 

Fece mezz'anno fa un Naccherino , 

li vifpo vifpo 5 e intero dentro e fuori , 
Al quale ho porto nome dementino . 

N* h^ guftoj perchè dicono i Dottori , 
Che una donna, che giammai non frutta 
E* come primavera fpnza fiori . 

r mei* ho prefa né bella , nè brutta ; 

Ma Ella ha un cor gentil , e daddorero, 
L* arte del compiacere la fa tutta . 

Perchè *n fatto di donne , s* ho a dir vero , 
Certe mone Pennecchie , e DottoreiTe > 
Che ammorban le Città ^ le flimo un zero. 

Qjiì non yorrè* , che niua mal m' intendefie : 
Parlo a qoelle^ che colle brache al collo 
Voglion fopra di noi fai^ 1^ Badefie (a) 

Nel capo, della mia, veggo, che Apollo 
Ha molto, ben le fibre incrocicchiate . 
Val più il giudizio , che tutto il Mogolio « 

Ella fen Ta fpendendo le giornate^ 

Con^ qualche fuo^ meftier Tempre tra mano > 
Autunno > Verno 9 Primavera, e State • 

Nel Ceto nollrò pur non fta^ci. *n?ano / 
Fa di buon verfi^ e fa di buone profe > 
Ha UBO ftil A eh' i tofcano tofcano • 

Io r amo , e fiam come fon Tefti e Chiofe ^ 
Due anime 'nun nocciolo vo* dire , 
E fiutando la vo come le rofe • 

Ma. 
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Ma torniancené i voi ^ perchè a udire 
L' avete tutta quefta filallrocca . 
S'io vela mozzo, doverci finire . 

Vi dico adunque 5 ch'io m* ho Talma tocca. 
Per voi y e che del ben vovvene affai , 
A monti y a carra , a macco y a iofa, in chiocca 

Voi non ficte di quelli parolai y 

Che fu per li Caffé ftan dondoloni > 
E (in pa/Iì, la tua dietro tei' Ifci . 

Oh vergogna di certi badaloni , 

Che ftanno Tempre a culattar la panca 
Di Gian Roteili , e sbalian farfalloni ! 

L* amor voflro allo ftudio non fi fianca , 
Vi ci vedea '1 mattin , vedeavi a fera y 
eh' io floppava un Dottor di Salamanca i 

Punto v' avete il cor di gloria vera > 
E come vero di virtute amico 
Fuggite l'ozio più che la verfiera . 

Ma fopra tutto ficte un vero Amico 5 
Io n'ebbi delle prove più d'un paio , 
E per queflo ogni dì vi benedico . 

Siete 1' onor del Reverendo Saio ; 

Voftra modeftia nonne prenda orrore , 
Perchè lo fiete a penna e calamaio . 

Voi componete verfi con onore , 

La Poefia , che m' avete mandata , 
Sembra fcappata del Parrafio fuorc • 

Voi pur facefte qualche Cicalata , 

Chi non lodò quella voflra de' gnocchi 
Dico y eh' e' nonne intefe boccicata . 

Ma quello è V ufo di que' Barbandrocchi , 
Che come han fcritto qualche loro ciancia 
Credon d' avere altrui dato finocchi . 

Ben voi correfte allor la voflra lancia > 
La rpippolaile là con tanto Tale > 
Che anc9r dal riio mene duol la pancia * 



Cbi non trini i affi; si beftialè ^ 
Id eft sì buon' umor non vi terrìa J 
Mailimo quando avete quell' occhiale ^ 

iVe»* ite a capo ritto per la via j 

Che mi parete il Mangia y o nn Pefamondo > 
E avete un vifo^ éon grazia > d'arpia 

Ma chi '1 bel voftro cor prora, in quel fondè 
Conofce un* uom 5 che dice al pane pane > 
E faviof e pisccvolone^ e giòcondo . 

Con voi paffai di belle fcttimane 

Anch' io coftinci 'n Roma gli anni andati 5 
O care pur quelle ftrade Romane i 

S* io fofli verbigrazia uno tra* Frati , 

Spererei forfè di tornarci un giorno , 
Ch* e(Ii muoion di rado ove fon nati ^ 

Ma s' ora vi dice/fi , eh' io ci torno , 
DareVi a bere cofe , che mai tali 
Nolle direbbe una bocca di forno Z 

Anche qui noi non demmo come pali - 
E* vi ricorda , quando fummo al Monte 
Vicino a quo' due Romiti cotali ? 

Io fempre avrò a memoria quelle pronte 

* Fantafie voftre^ e i paflì 3 e' boccon fanti « 
QsieJ di e' mi pareva effere nn Conte • 

Lafsù godemmo polli j e tanti tanti 

Ucce* tra grofll e piccioli , e Polenta i ^ 
Che quadra al dente di donne e di fanti ^ 

Farmi ancora , che il fumo di là fenta 
Di quella pietanza arcidiletta 
E'I fumo il buon fapor fuo mi rammetità è 

Ah parmi averne io bocca nna gran fttt» ' 
O cara pietanza! o pietanza 
Un' altra volta cara e benedetta 1' 

% benedetto chi trovò* V ufanza 

Dì farti si duretca , e eonéa tondaf ! 
,Ta ft la Mnf* mh « » k mja Manzi • 

Mi 
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Mi fai più dolcé i* una treccia bionda ; 
£ flloraquando frega mene falta ^ 
Vorrei che fbffi quanto la Rotonda 

'Abate j c' mi parebbe una gran falta 9 
Se quando parlo d' eifa > i* nolia lodo : 
Non xnì terrebbe al gran Maflro di Malt^ « 

Ma voi direte 3 e 'I direte fui fedo : 
Umbè fìnifci ! adagio Biagio 5 refla 
Qjaefto piccolo fil, poi'I mozzo, e annodo. 

Mo mo un capriccio e' mi s* è fitto in leda 0, 
Jq vel dii ò y Te pazienza avrete ; 
Alfin altro fon verfi , altro tempefta « 

Dunque , Avanzin y ì' origin fentirete 
Di qucfto fa nto cibo intera intera <■ 
io nolla dico , voi nolla fapete . 

Un tratto del gran Giove Ja mogliera 
Sbucò dali' epa un caro bambolcilo ^ 
Appunto fui fiorir di primavera . 

Ql^el Cocco fu chiamato Apollinetto : 
Ma poi nel crefcer dell' etate Apollo ^ 
Perdi' egli non pifciava più nel letto • 

Quindi 'l defio del Babbo fuo fatollo 
Veggendo ornai quella Corte cclefte , 
Cprfe a congratularfi a rompicollo » 

.Tutti eran per mangiarlo dalle fefte | 

fvediffi ogni Diva airioghilefe 
foggiando i fuoi cuffioni colle creile 4 
Ben tono fi ordinò» che tempo un niefe 
Allediffe un gran pafto il Difpenfìere 
Pili ghiotto affai di quel d' un Milaneiè j 
Tutte ip Dive a' prieghi di quel Sere 
Dieronfi a inventar qualche pietanza : 
I enne inne» zuppa nel paniere • 
Perchè Cerere anch' ei]» entrata in danza 
A bottega fi pofe» e fece quella ^ 
pi cui tanto poi grata fu 1* ufan^a 

]^ cotti 
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I corfe corfe come la rovella 

Per farne al vecchio Drudo un bel prefentè^ 
Affin e* fen* cmpiefle le budella . 

Pijefto cibo gli andò sì forte al dente , 
eh' efler le trombe d'ogn* altra Vivancbl 
53 Decife, e decretò folennemcntc • 

£ incoronata di nobil grilianda 
Polenta da Ser Pollo nomiodijà 
Per renderla più illuftre e memoranda • 

poi come Maggioringo della bolla 

^on dar lo sfratto agli altri cibi e frutti 
Propio in cJapite libri regsftrolia • 

Quindi del del gli abitatori tutti 
Si ciban fol di cola sì divina y 
Le vecchie, e i recchjjì le zitelle ì e i putti. 

Penfate^ fe dicean della violina . 

Tutte queir altre Dee $ tal fu il rovello » 
Che rupper le ftoviglle ut la cucina . 

Deir origin qaeft' è la iloria ^ e quello , 

eh* io ini penfai > perchè cosi -fi nomini » 
£ hoVvela defcritta anche a pennello • 
' Ecco perciò che fili dstglt anni Domini 
S' ufava tra gli Dei:, un' altra volta 
Dirovvi y come giù fcefe tra gli uotnini • 

Ora è ben ora, che fuoni a raccolta . 

Dite , eh* io gli vo' bene , al Regio Agente j 
Se '1 prego di qualcofa , egli m' afcolta , 

Riverite quella voftra Parente , 

La voftra Zia Elifa vale a dire , 
, eh* è donna di buon core veramente ; 

'Abate ^ addio > eh io vommene a dormire j 

*********** 
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SONETTO; 

NOn Telo difl] io già y Ottoiì dabisi^ne > 
Cke qudb Mufa ttifa rìnn«|afaccii. * 
Troppo alto mirà, e troppo fcf filaccia' , 
£d empie il vafo più di quel eh e' tiene ? 
Sappiate alfin^ che dirle or mi cónvienc ^ 

Va, alza i mazzi, i' nonne vo più caccia / 
Vanne in Orinci , altronde ti procaccia 
E danza , e vitto , e un cancher nelle rene • 
Io mi fruftai le dita, e le cervella 3 

Io fpcfi carta 3 inchioftro, ore, e fatica : 
Ma or aweggio fol , eh' io die' in budella. 
Che^ quando il Gran credeami in fulla ipica » 
Sento un' avara voce , che mi uccella , . 
£ grida ; non corrai che loglio e ortica i 

\d Ser Cecco . 

* 

SONETTO; 

QUal topo 9 che talor s* incappertiecia 
D' una forma di Cacio chiotto chiotto > 
£ sì dentro la rode , e si la Tuccia » 
Che allìn vi punn fede e camerotto : 
Amor tal del mio cor forò, la buccia , 

Ch'entro v' alberga e fpasia ilfurbacdiiotto ; 
£ tanto con ibe fiaiURie ore mi cì-uccja^ 
eh' io canto que* begli occhi > onde fon cotto* 
Fan qui ?oi ditie il ter $ Ctccé mio bello : 
Ma non vorrei che fra tane' opre e tante j 
Che a fare or mi fofpinge il traferello 9 
Cotai' e' mi rendeiTe (»az2o Amante » 

Che ognun poi mi dicelTe: Tello Tello ! 
Come già accadde al prò Signor d'Anglaote i 



« 
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'^l medefìmo 
S O N E T T 

SE ognor non tienvi £fo pel ciuffetto 
Gaien , Boerhaave , Ipocrate , Eiftero | 
Per tor fpeflb di man del cimitero 
Chi teme ornai di girci in cataletto ^ 
Se non vi ticn con Aio moral guazzetto 
JJ untuofo Scolar di Prete Pero > 
Se non vi tien altra genial meftiera ^ 
SquaHmodeo il far qualche Sonetto • 
non vi tiene la poltroneria 
D' alzarvi folo all' alba de' tafani » 
O jdel Bofchetti ia cicaleria . 
non vi tiene il mal dello fgamboto ; 

il fido! non vi tien : dunque domani 
yenite a ber da me il Cioccolato • 

U/ miefim 

sonetto; 

CEcco mio caro 3 gentile j e dabbeqe » 
So» che T'è un Itngtiacdtito > che W cito Jti 
Perchè fi sfiata in darvi mala voce » 
£ in faettarvi ognor dietro le ftiene ; 
Ma il granchio > che vuol morder le balene 
l^orde fol V aria vana y e non vi nuoce •* 
Al mondo già ciafcun ha la Tua croce y 
Croce 9 c^e pretto o tardi torna in bene , 
Laonde y o Ceico mio y fate x mio modo » 
Lafciateio gracchiar quel cicalone y 
(.afciate y chi e' H cuoca nel fuo brodo « 
Già vi conofcon tutte Je perfone , 

E fan , che al pari di quel Cacafodo 
Capete il i^iaCi;ù>mpipex6one • 
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medefimù ' 
$ O N £ T T 

C Ecco 4 voi m*aflàlite or puofFarbacco 
Con si rime irte ^ e dancefca alta pecca ^ 
Cke tlfin pur Y otoolo il cer?el mi becca 
A fciorredal guinzaglio anch'io il mio bracco. 
Ma come poetazzo magro e /tracco 

Che vaimi recar foMi ov'è la zecca ^ 
E , benché al dorfo fenta acuta ftecca , 
Far noi dovrei , eh' avrei da voi lo i'cacc©. 
Pur pure affin qualche nonnulla io gracchi , 
Opel voftro fti! nel petto mi dilacca 
Il malj eh* ho, e fa, ch'indi fi /picchi e fiacchi. 
Che fatto roflb in faccia come lacca 

De'farfallon mi cava, e de* farnacchi , ^ 
Che fembran tuorli d' uova colla biacca « 

•t4/ Sig^ Valefiano Bmne Malfatti 

SONETTO. 

IO mi votea levar dal defioare i 
Ogatida fen venne on -certo foreftière 
Dicendo » eh* e' avea vogh'a di vedere 
La mia perfona > cni dovea parlare • 
Io dico allo ftaffier : Mìo paflàre • 

£' fi fa innansi con buone maniere . 
Io gli fo tofto portar da federe 5 * 
TJ per tal mo* comincia il ragionare « 
Gratulor valde , e s'avvicina al dcfco , 
£ slatinando mi narra una mena . 
Ond io; fe* tu Indiano 3 o le' Tcdefco ? 
Ed egli r giacché ho a dire la mia pena , 
Son Gentiluomo , e ho nome Franccfco 
Perfetti 3 e la mia vera patria è Siena . 
Kifpondo : in queli' amena 

B Città 



1« 

Città io pur buoni mefi ci fletti » 
E cono/co Ja fliatta de' Perfetti . 

II furbo a quelli detti 
Da Siena , dice , appena eh' io fui nato , 
A Pifa i gcnitor m' hanno mandato » 
Colà ho poi (ludiaCO > 
E sì fu i libri la dava la dava 3 
C2ie tutto Pifa ne trafccolava . 

Mentre mela piantava ^ 
Be' Si.^nor Cecco bello , gli dtch* io ^ 
Q^al poi è '1 iuo più caro lavorìo • 
Rifponde : grazia Dio 
Ho un capo, eh e un gran capo veramente j 
Quafi tutti gli Autori li fo a mente • 
Credo mi manchi niente » 
Infino al poetar fon tanto fnello j 

Che fembro Apollo^ o almeno Tao fratello • 
M' bo fitto nel cervello 3 
Che non fia ver ciò 9 che fc ri rro fi trova ^ 
Che fotto il Sol non v'abbia cofa nuova • 
£ccone qui una prova • 
Filofofia cotanto mi diletta y > 
€h' io fei contra *1 Diluvio un* Operetta • 
In Venezia m'afpetta 
A gloria Simon Occhi Stampatore » 

Cui par mille anni» ch'io la mandi fuore « 
Un'altra ftammi a core 3 
Che 3 come avrò un po* d' agio ^ andrò limando ; 
E* fia un Poema detto : il faggio Orlando • 
Altra fto maturando , 
E ') mondo potrà d/r d* aver cov'elle 
Nella fcopcrta di due mila (Ielle • 
Mozza le tue Novelle 3 
CJ^ì r interrompo , olà , tu fc* un birbone j 
E veggo» che fludiafli il pecorone • 
Se' un vero badalone 3 

Che 
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Che ciatìciancJo , e battendo la calcofii ^ 
^Tu tele fai per accattar quatcofa • 

Già ne sballafti a iofa • . 
Vattefie pur a zonzo come gli U/Iì , 
Sputando quà e là que' tuoi cuiudi • 
Troverai chi ti buffi . 
Levati quinci intanto il mio Ter b(ie ! 
Credij ch'io mele bea le ciance tue t 
£i prefto s'alza sue 3 
£ fa fpaJluccej e mi chiede perdono . 

To' 3 dicOj e vaj quedi feì groffi fono « 
AJfin cen^Toi ragiono 
Amico mio 3 e vo' farvi avvertito , 

e' di venire a voi fi fette ardito • 
Per me 3 non m' ha fallito s 
Ma ad un bffogno altri giuntar potria 
Con qualche nuova Aia bindoleria • 
Alla fi fono mia 
Moflra d'aver vcnzette in vcntott'anni , 
Porta parrucca, e ha turchini i panni « 
E perch* e' non v'inganni 
Col cangiare veflito, il Tuo cocuzzo 
Vedexctc^ eh' è altoj e eh' è auzzo • 
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NOm fo, fe Voi proviate quefta iftU 
OiTgra2ia maledetta maledecta • 
S* io cerco qatlche libro 3 quand'ho frdtta^ 
O noir ho 3 o è r ultimo in fcanfìa • 
S'io vo da quaiche amico > a mezza via 

Viemmi '1 prùrito d' ire alla feggetta / 
O che perdò il bottoti della brachetta $ 
O che in cafa non è fua Signorìa 
I^e a ftrimpelar mi pongo 11 mio violino 3 
Un Seccafiftole viemmi a turbare ; 
% io fon folo » mi crepa il cantino 4 
Se alcun maluzzo in cafa mi fa (lare , 

£ mando a chiamar voi , mio bel cecino^ 
Fare lo gnorri , e lafctate chiamare • 
Batta j vi Vo* avvifare , 
Phe i monti fempre mai fermi ù danno > 
Ma le perfone a ritrovar fi vanno • 

^ Sua Signora ^onna 
SONETTO. 

N£l veder tuttogìorno anzi gli fpecchi 
Certi FiutAcupidt giovanotti 
Scrapparfi a pelo a pel co' tanagliottt 
La barba come fi farebbe a' becchi • 
E perchè il volto lor più il mondo trecchi > 
Cavar fìnto color dai bufTolotti , - 
E farfi TolTì , ove' fpn broUt e biotti , 
Non folo i Giovin j ma ben anco i Vecchi • 
Nel veder poi > che fiam sianti alla moda 
Di portar anco chi dee cinger gonna 
Vini giubbetto 9 e tre palmi di coda • 
Ti dico , or puoi morir « dolce mia Nonna > 
Alfin fe' giunta agli anni , in cui fi loda 
Air UO0 donna parer , uomo alla donna • 

^ Scr 
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%Y Scr Chioccia 
CAPITOLO. 

Dice il provcrSio : tanto va la gatta 
Al lardo , che vi lafcia Io zampino . 
Or fciolgo il gergo , c rpi^novi ia fratu < 
XOi benché iìaitii magherò e piccino , 
Talora fonci tutto , e foglio fare 
A chi mi rode un trifto giuocoiino « 
II porro j come voglio 3 il fd cacciare > 
B appunto appunto dove nafcé si pero 
Gliel ficco fodo j e '1 iafcio poi Qiacciarc^ 
Qualora Toi non vi vogliate dreto 
Qgefta cotale cofeiiina avere , 
Io vi con fi gì io a dar com' olio cheto « 
Lo fo 3 e come il fappia j vo^ a iàpere 

Noli* avete > che contra me pur fate 
'Na beva > perchè poi mef abbia a bere ^ 
Se avete quefto ticchio , v^ Ingannate ; 

Percliè col mio gran nafo e fento e fiuto 
Da lontano Todor delle incannate , 
So^ che voi liete un* uomo fine e attuto ; 
Ma lo a ogni elmetto ho pur cimiero , 
Kè metterolla mica in fui liuto * 
yi dico 9 che m'avete daddovero 

Oramai sì riftuccoj e ftanco» e pieno j 
Dando a vedere altrui per bianco il nero ^ 
eh* io tengo folo per prudenza a freno 

Lt lingua i ma fé poi voi non ridate ^ 
V'alleverete alfin la ferpe in feno . 
Qyali fon le fonate y le ballate 

Saran pur tali y e ben vedrete quanto 
Tuoneranno fu voi le Mufe irate . 
Avrete a dir: ho dato oimè nel guanto l 

Gli era pur me' dar ne' miei panni > ch'ora 
jUcÙM non ù cangerebbe ia piaoto . 

B i Via 
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Via fiate buono adunque in la baonora | 
Che fé rifveglierete come pria 
12 can > che doripe , aj corpo di diajQori^ 

Farov?i la gambetta^ e,ftare ai qt^ia • 

medefimo 
CAPITOLO. 

• 

QUeRa per iàlotarvij o caro Frate t 
Dappoi per ricercar come dormito 
V* avete, oppur fe ancor vela ruflate. • 
O corna f donde a un tratto quel prurito 
Di recere , e fpuur quc* farfalloni , 
' Senza ncmmcn ficcarvi 'n gola un dit^, 
Quafi mi n rizzarono i bordoni 

Nel vedervi in le fmanic per ruttare. 
Così là qua! bertuccia coccoloni . • 
Io gii mi preparava a arcoreggiare 

Anch'io per compagnia , e l'avrei fatt.p 
Se non che voi vene voiefte andare . 
Vcn* andafle di prefcia quatto quatto , 

Che poi nel capo mi venne un rimedio , 
Ch' io pofTo dir j, che n* ebbi già buon patto 
Voleva air Oftc dricto porre afìedio 

D* un cannoncino caricato a brodo , • 
L con qucfto cavarvi affanno e tedio • 
£ i e (lava fui fiildo , a ogni modo 

E' bilognava, che ne ufciffc in fretta j 
Che non gli avria valuto o fcufa o frodO;f, 
Voi r avrclie veduto in la feggetta 

Giacer poi baffo h^ffo y che per gioia 
Avreib anche del cui fatto trombetta • 
Forfè fu caufa un po' di ialamoia » 

Che vi mangiale quella fera inn^iixi j 
O qualche iuiiaetta. ftro2zacòia ì 

' • 'Se 



Se Toi farete cene come pranzi > 

Segnattmente in giorni di dfgiano > 
Farete^ vel dich'io^ di begli avanzi » 
Ditel pufj ch'io noi dico già a neflUno ^ 
Troppo vo^ bene alla buona natura > 
Che nafcondete fotc' al panno bruno ^ 
B^fta 9 eh' io ebbi una vecchia paura » 
B ne rimafi sbalordito tanto > 
Ch'era per dar del capo per le mura • 
Da Toi afpetto qualche nuova intanto ^ 

Qgella nuova, vo* dir^ che meglio (late 
Se fia così 3 avronne un guflo fpanto « 
Ore poi no > chiedete j e domandate > 

Qgell' umoraccio il caveremo fuore i 
Lo fchizzettarfì alfin non è fafTate • 
Ora per rallegrarvi un pa V umore 

Vovvi dir r inventor dell'Argomento * 
Oh adcflo adeffo vi farò Dottore » 
Qgello ch'io dico, tenetevel drento > 

Che più non potrà dir poi quel gracchione > 
11 Chioccia pafla, il Chioccia, zucca al vento* 
E fc ma» Ja dicefle, alle perfone > 

Potrete far veder, che '1 Chioccia ha piene 
Le cervella di ftrana erudizione . 
Adunque in prima il nome fuo ne viene 
^Dal greco verbo Clizo, che lavare 
Vuol dir , perchè ci fuol lavar le rene (a) • 
Dacché queft' ufo abbiam sì falutare 

Son ann-i e anni ornai e sì un biliemmc 
Che non fi può il vero anno calculare ; 
picon , che Jà d* Egitto alle maremme 

V* era un uccci detto Ibis , che fucchiava 
V ac^ua dal mar col becco lemme lemme. 

B 4 ' Poi 
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Poi colla gorgia tronfia ]'^rcoftaV« 

A quel tal' bttcolin chiamato zero ^ 
II dolcemente dentro la fprumva . 

Quindi 'n virtù del natio nagiftero 

Fu vino far pia volte fua bìfogna , 
^ Onde snventor fa detto iti Clifiero . 

Altri dicon y eh' e* fu già una Cicogna j 

Ch'agli oomin ne infegnò prima il fegreto » 
E chi crede nell' Ibis 3 mente , e logna . 

Sia 4 cóm' e* voglia y in ciò ftommene cheto ;^ 
So ben, che i prorootor fur gH Egiziani 
Di queflo frugacchiarli nel dirtelo • 

£fS ne diventar sì ghiotti e infani , 

Che l'uno l'altro ad un po' d'Imbeccata 
S'annafavano il forno come i cani . 
a tal la pazza ufanza era arrivata y 
Che lo Icialavan per isfoggi e gale ^ 
Mo' di dir , per culaia Cioccolata • 

Poiché quel mcnzogncr facerdotalc 

Ordine infinocchiava al popol folle 
Mifteri d'una Teologia beftiale 5 
. H in dirgli, che i lor Numi traile zolle 

Nafcean degli orti, o afcoH fott'al quoio 
Di buoi y di gatti > e a' gufci di cipolle i 

Coii Hicflo r avca nel pcnfatoio 

Di creder pur, che un Dio flcffe appiattata 
Kel materiale d* uno fchizzatoio . 

Quindi ufava ogni balTo e gran Calato 

Tcncrfì uno fchizzctto lifcio e bello > 
£ venia da ciaicun idolatrato • 

Probabirè, che un qualche Re da quello 
Per farne que* mirabili obelifchi 
N' abbia in parte dappoi tratto il modello • 

X quali ancora dopo mille riicht 

• Torrcggian nella Capital del mondo , 
Ji oiQitranp i) valor de tempi prifchi * 

Queft' 
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Q{itft*uro poi sì fano^ e sì giocondo 

Tra ì popolo di Memfì ^ e di Canope ^ 
Dilatofi? a (^hìmbekio > a lungo , e a tondo • 

Fafiò al Fenicio 3 all' Afro 9 all' Iltiope 

Air Arabo « all' Aifiro 9 e olcra^ mare , 
' E venne alfin in Crecia con Cecropé « 

Bi lì, non ho potuto rai&olare 

Chi l'abbia nell* Europa trarportaro ^ 
S*e* fia (lato un chirurgo^ o una comare* 

Ma bafta bafta, il mio Chioccia garbato > 
Ir vcn poteti? ornai per li paefi , 
Che della Tcienza n'a?ete in buondato « 

Or fate motto j che noi fiamo imcfi . 

SONETTO. 

IO vidi un giorno una civetta y e *ì Chioccia 
Accoccolato apprcfTo la civetta / 
E alla fifononiia delia civetta 
Somigliava a capei quella del ChioccJa . 
Qnando s* alzava la civetta : oh il Chioccia I 
Dicca ; ed ceco elT era la civetta . 
Dappoi dicca : oh quefta è la civetta ? 
E , toh puoffar ! non era e' bene il Chioccia. 
Tendo era il capo di quella civetta , 
E tondiflìmo pur quello del Chioccia . 
O civetta Chioccia ! o Chioccia civetta f 
In fomma i' non ho mai diflinto il Chioccia 
Dalla civetta , che 'ì Chioccia civetta 
Or mi parca > or la civetta il Chioccia ji 

* 
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G Riderò, forte y percbi ognun intenda • 
O-càri Amici vo' ^ che ?i guardiate 
Da quel tal* poetonzol da mazzate j 
Che fa da Apollo j*e ha nome Scr faccenda » 
S* un fa qualche poetica leggenda > 

H' dacci tofto certe fue beccate i 
Pofcla Y* appicca franco le chiamate , 
£ in margine podilla : hac corrigenda • 
Tutto il di canta come un mulattiere ; 

^, Voi 3 ch'afcoltace in rime fparfc il fuono : 
E non vuol che da quella tazza bere ^ 
]VU il Mitcrin , che vuol renerei *n tono , 
Se ci fa lume un fol candellierc , 
Avrà la baia , non pietà o perdono . 

Ma quel, eh' è il bella e '1 buono» 
In luì , talora non difcerne i pafTì , 

Che itampa il Duca Tuo ^ che a fegjiiir dalli 
E come gli rmargiaHi 
SpclTo fi toglie impacci del Rolfo , 

Pofcia al primo urto tombola oun fofib « 
Il volete più groflo ^ 
X)icc , che '1 Tuo Petrarca ^ura feconda 

Noo fcriflc mai 3 neppur vita gioconda * 
Oh la mia zucca tonda 1 
S*anco il Petrarca noli' avelie fcritro , 

Viea ibrfe queda frafe dall' £gitco ^ 
O iembrati delitto 
l' introdur nuove voci il mio FrafFazi'o Ì 
' Va j fiuta quel graa Pindaro del Lazio ^ 
£ fé noi faij gli è Orazio • 
Perchè^ fé il termin farà puro e bello ^ 

Ta ed io dovremo dargli di cappello. » 
'Oh il mio Lag! novello i 
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le jrime del Chiabrcra , c Filicai'a , 

Stimi cu tutta borra ^ e cbiucchiurlaii ? 
Vanne inolca culaia ^ 
Che s'altro latte e mei non lecchi e pocci , 
Telo dich* io 3 die afioghcrai ne' mocci - 

Alfin Jlc de' Eàbbocci • 
Se la tua lingua un tratto non s' acheta ' ' 

Guadagncr^^i J' incenfo colle pera • 
Pofciachè il mio poeta 
L'Jiaì corfa / c a dirtela nè più ne meno , * • 
Già grida ognun: tirate giù del iìeao • 

Ì4effer Mentore , T^cyìfore dell' ^^ccndmiUi 
SONETTO. 

VOi , che fcrivefte colle voftre mani , 
Le varie cirimonie , e ficum^re ; * . • 
Come pur J* ufo del naangiar e bere , 
Che dopo c^na ayerano i Romani Qa) • 
Sentite y bench' un abbia gli occhi fani , 

Quelj che icrivefle> e' piii lìol può vederti 
Ma può bensì veder fpolt' altre e veie 
.Pazzie 9 che fajnfi tra di noi.Crifijani « 
troverefle ?q1 tra quella gente j 
Che pur ci daira in quella bizzarria ^ 
L' ufo di dare un Cavalier ferverne 
Oggi fìam giunti a tanta frenefia 9 

eh' alia Nòviiia^fene fa un prefente 
^el buon prò faccia y che '1 4i.ayQl ie dia # 
^ar^hbe un avanìa ^ 

Se 

[a] Ltttera intornò alle cirimonie r complimenti degli sntim 
chi Romani ec, in Rovereto ly^O, apprejfc Francejcantt* 
nio Marchefam , Dijfertszione tntor/jb ni le Feghe degli 
antichi Romani letta neU* AHddtmìa k R* dc^lé Astuti 
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Se ncllt Scritti del patto nuziale 

Noo v' cntraffe anco il Cavaller Cotale • 
£ sì s* avanza il nnale , 
Che s'ufi s'ammoglia 3 appena quella fera 
' Tempo ha di dir : buona notte moglicra ; 

• Che con gentil mjiniera 

Le 5* offre il Cavalier tutto attilato , 

E, ov* ella va, dalle cucito allato , 
E* faria cuculiato , 
Cioè farìa una gran brutta cofa y 

Se lo fpofo giraffe colia Tpofa . 
Vel confido fub rofa , 
Non fon elleno mo le ftrade queftc 

Da fare oneflamente - - inceodeSe ? 
Dì tali mone Oneftc 
I buon mariti eh' hanno intanto a fare ? 
E' vaono per far patta a donneare • 
Ah po/iiam ben gridare 
Noi pur , come /accano a tutte T ore 

Le oollre Nonne : o tempore ! o more / 

SONETTO. 

GI^ in quefto mondo varj hanno i lor grilli 
Gli uomin , (iccome varie han pur le tefie « 
Chi disfogando amor offre Je cefte 
Piene di verfi a Dorida 3 o Amarilli« 
Altri *npancati al defco il billi billi 

Fanno ai buon vinv e chi per le foretto 
Corre de' lepri ognor dietro le pefte • 
Altri fanno da Curj , altri da Siili • 
Eraclito perciò piagnuculava 

, Sulle pazzie del mondo / é intanto Tempre 
Democrito dal rìfo sbellicava . 
Per ^quello V non vo' aver diletti > o pene • 
quadro ognor» alle diverfc tempre 9 
.Cosi io torre il mondo , com e' viene . 

•4 mnM 
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i4 mona Seru 
CAPITOLO.' 




Hi dite voi di queRa (ìagionaccia > 



O mona Berta mia^ cofa ne dite , 
Che a ogni quarto d' ora muta faccia ? 
Dilò un mio parer ^ Te '1 compatite , 

La è giuflo giufìo come fon le donne ^ 
Che un dì fon buone, l'altro inciprignite» 
Kafconderebbon oo fotto alle gonne 

Talor» dappoi a un'ombra di fofpetto 
Lo piantan » e gli cantano il Lèifonoe • 
Che ho io contra voi o fatto o detto , . 
Che in fui più bello mi facefte bocchi j 
£ V* udìa gorgogliar T izxa nel petto i 
Io ftupendo dicea tra me: guata occhi 1 
Chiaro Jeggea nelle aggrottate ciglia 
Un motto j che dicea : neflun mi tocchi • 
Ma alfin io non potei più ftare in briglia > 
Perchè in ifpezie le ragione io ho , 
La rabbia la mi monta , e m agghermiglia« 
^Allora certo faffi a chi me' può / 

£ tanto fo moftrar la faccia toila , 
ch'io vincer ?o'j Cefare^ o Niccoli • 
Quindi fi fe di motti una battofia > 

Perchè volea^ cK'entraftc nel midollo 
Delvfenfo^ e voi ftavate In folla crolla • 
Mentre in difefa mia m' affanno e bollo > 

Perchè mi rompevate T uovo in bocca > . 
La parola ammutiva a mezzo il collo • 
Poi buccinando certa fìladrocca , 

E me garrendo 3 dicevate cofa , 
eh* io mordeami le dita , e anche le nocca n 
La donna è rorpeitoia e fìiicofa , 

£ hafìi una iincuaccia di frullone , 




Soverchia nel ptrhr dieci pecTone : 

Tre donne , già G ft, fanno uii tnercaco 3 
£ o sì o nò voglton aver ragione • 

Con voftre accufe maghére il bucato 

Vr credevate riftiac^uarnif 9 e fono 
Poi ftate alfin bofre^ e fovratnercafo « 

Ma lo 3 che, quando ho étdro, déftro fono ^ 
£ che ftracciai a peggior tela il filo , 
Vi feci allor parere un altro fuono • 

E intraprefo della Horia il filo^ 

Netta la dìfu y e dic'vi a divedere , 
Che d* cfTa voi non fapevare filo . 

Qtiando chicdcavi : e queftc fono vere ? 

Saltando Icfta d' Arno in Bacchigliene 
RiTpondevate ; Albancfe Meflerc • 

Or con licenza traile belle e buone 

Donne voi fiere , ma vi manca un pelo ^ 
Un pelolino a ftar traile Matrone « 

Talora voi prendete a contrappelo 

Le cole, e ne* fofpetti incaparbite 
Sì, che poi fanvi all' irtcllctto vela * 

Fate a mio mo', fchiattona , e m'ubbidite ^ 
Cacciate quell'ubbia^ e s' un bucina 
' Qoalcofa , nonne fate le fiampitc • 

Io pur , fé qualche razza berrettina 

Mi di/Te mal di voi , nonne fet caio ^ 
£ ne parlai con bocca piccinina • 

Credete mo , eh' so fofli per fu a fo 

Di quelle voftre ciance ? oh la mufarda f 
La bugia vi correva ftt pel nafo . 

Vel giuro, che in vedermi quella farda 

Gittata in vffo a trattener lo m'ebbi j 
Che non dcB anch' io foco alla bombarda* 

Vel dico y e vel raffibbio > i' noila bebbi ; 
Vi dico ancor ^ fe nafcon fimil crefehe « 
D*oni i«nanit: difgrado i.rofiri trebbi • 

Se 
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Se allor noi travìim genti manefche , 

Che sì , che le man poffcci alle f^ole 
S'avrebbe udito il rombo delie peichc # 

Maj o bafla j infia ie furooo ^rok • 

SONETTO. 

■ 

L* Altr ier qaaii<to che io ?of g^ ocelli mici yoIfi> 
Voi foffitVate un' aura di mattana 5 
Più che noti fa Gb^rbin o Tramotruna j 
E ch'era corbo il mar indi raccolfi » 
Senza dir al cut vienoe t mela colfi ; 

£ buon per me che ScnTcìa o Durtlndana 
Moo ?* era » che per fimta Veridiaoa 
Fatto tremar m*avrcfie i. nerri » « polfi • 
C<M tal cipiglio ; e faccia aroofia e roifa 
In Fiegra contro quac tat perticoni , 
Che fero un campani! -ài Pelio e Ofla » 
Ser € lOve non icagliò 4)ue' fuoi boleoni > 
Con cui ficcò poi tmxf 'nonz foùà , 
£ Encclado copctic di pecrooi « ' 
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94lU tnedtfims 
SONETTO. 

Millanta volte Giove (ìa laudato , 
Che refe il voftro vifo piano e cheto 
Dal proccllofo nembo atro inquieto , 
Che mi fe quafì far con;ie fe Caco • 
Io pcnfava di porla fui tappeto , 

E d' ire a bucherar qualche Avvocato : 
Ma ier ebbi un piacer sì sbardellato ^ 
Che pifciai la paura, e riebbi '1 peto • 
Pofciachc fenza oprar Bartolo 3 o Baldo y 

Conobbi , che cacciade via quell' izza ^ 
Che cagionovvi de' verd' anni il caldo • 
Vi pricgo d* oggi 'n là gir per la piana / 

Perchè , quando '1 ciuffetco tì H risoA ^ 
yi fuggo più che la bifcia ruana « 

SONETTO, 

FUa tanti dolci Amici yn n*bo trotato » 
Che fi può dire un* uom di core apetto • 
Non occorr' altrd» difTe» tienti certo j. 
Tu avrai fra otto giorni il Cioccolato • 
Otto giorni » c ventotto i* ho afpettato > 
Nè veggo il bombo fott* al mio coperto i 
Prego 3 riprego ^ e predico in deferto • 
O mio duro , penoio ^ amaro Rato ! 
Come fi mattin mi rìu(»> jmmantinente 
Parmt dica il budello.* ov' è il riftoro i 
Budellino ^ dich' io , fii m po' paziente « 
ZA eflb a me r o tu fe' propio foro I 
Di pafcertai di chiacchiere è niente ^ 
. Se ttt non mandi cofa giù pel foro . 

£gli è una coppa d' oro ^ 

Rif. 
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Rifpondoj il noftro Amico impegno prende 
Di far fervigio a ognun 3 poi nulla attende. 
Ha un mare di faccende ^ . 
Che fpeflb gli fcombulTola il cervello 5 

£ intanto fa bollire or queft' or quello « 
Grida allor il budello: 
O il fidol 9 che gli arricci la parrucca ! 
Mio Cioccolato , io ti rividi a Lucca . 

£ io pur grido ; o zucca i 
$*or ti potefli avere un po' tra l'ugna, 

Dare'ci un paj* di vecchie e matte pugna * 
Non V* è bozzima, o fugna. 
Che a lenir vaglia l'acuto dolore, 

eh* i' ho del non aver quefto liquore, " 
Ben fui provano umore 
A non creder la voftra Profezia , 

Che già cantommi la difgrazia mia. 
Ma ella è farta . ovvia 
Sinché avverrà, che anch'io tiri l'aiuòlo.. 
Non più mi fiderò del bugiarduolo , 
E fovvi un giuro foloj 
Ma quefto pel Sincipite del Bernia, 

Piuttodo vo' mi colga il mai dell* Ernia • 

RITONDELLO, 

AH Otton Otton volete , eh' io ri dica i 
Che gran formica 
Mi fenta or per lo capo bruUicare i 
£' mi gira un amore 
Tutto tutto furore, 
E io lo ?oglio affatto fvaporare « 
Orsà colla licenza 

Di voftra Reverenza, 

Con voi , p Ottone , 

Si getta al diavolo ranno e fapone ; 

q *^ 'Si 



Si ttttà t\ìé mkìóti 

locmoftro^ e penna^ e càriij é teihpò j e ora« 
% poi t pòi 

Pone che à roi 

Non import* uii ^raiid 

Noti importa un brano » 

Non importa tttt blricchio^ dnette^ufl caf olo. 

Ah che fi icttà al diavolo 

Con voi > o Ottoné j 

Ranho e faponc i 
Vifpcttò fcrive 3 c pregi , d vuol Ottone . 

Octon fa il Nanni > c (la fodo al maocbione . 

Vifpcttò ftride i 

Ottone ride i 

Buoni Crifliani 5 

Non è ciò un confortare all'erta i cani ? 

Ali sì 3 ah si i 

Eir è così ! 

Chi chiama Ottone j . • 

Sì feda un cavolo ^ 

E getta ai diavolo 

Ranno e fapone 4 
SOs che al tròQro Sonetto 

Arguto e fcherzofettO 

Di rirponder un di io t*Ìid pròmedb 4 
Ì*ìo vel promifi > * 

Non vi deriii i 

t^tc pur conto s eh* io tifponda adeffo • • 
A penna e calamaio 

Or dovvx a divedere g 
Perchè volli tacere é 
£ fe taciuto to hO'^ 
Or a faper vi fo > 

eh' ogQor non lafcio k lafigui ai beccaio * 



•Al medefimé 
è À P I T O L O. 

OTl mio buon omaccin di Òtton da Erte , 
Or io rhoc sì da tirar giù Ja buffa ì 
E quefto è un onorar le iknte fcftc ? 
Surien così n barba di gatU i e 'n truffa , 

E n giuoco ; e quegli i che Hlor T*afpcttt , 
Indarrltì e* diaccia > s' ai'roVèJlà 5 c sbuffa n 
Ciò giò y che (e pigliate troj^pà fretta , 
ycdrem pòi come finirà la fefta , 
È andrà Tivànsso dreto allì càffetra • 
Beóch' io bed graffo > dentro è chi la pefia • 
Non fo , s* DI' fia più il gfaflo Icgnaii^olo^ 
Sì aÌ2Ò la fli22a la cerùlea cte&SL » 
£ ho men cruccio conerà cfuelf àffioolo • 

Che beri y' è dotò ^ che a Vecter j che canto 
Voi mi fate ógni di flare l pinolo • 
Se non foffe duci nerd è lungo minto ^ 
Bed fo direVt roàdco che Meffere , 
^ Dappoi i facciala tu ^ eh' io tela canto • 
Diflemi Sandro knU eh' io gli chere 3 

Che ihùein cod onònA Ghita y e circondato 
Da più mantelli egli ebbevi a vedere • 
Che foì renè fiatate imbacuccato 

Pet fròdare ad attrai la conofcenza r 
Ma mona Luna il tutto ha paldato . 
Io ^uì rela fpiattello con Jicenza , 
Non vela pafferia si di leggiero 
tJn'altroj che non fa voQr' inoocenzi « 
E riducendo quefto conto al zero 

Vengo a' ripari , noli' abbiate a male | 
Vi prego per Sant* Alto , e per San Piero. 
Or^ cacciati al bordel giuoco^ e boccale , 

Venite a ftar con me , quand' io fon folo^ 
Che fiete faporito come il falc » 
Nè ri fate tirar pei femiuolo • *4i 
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^yereniiffm T. Zueco y Mgfe Olivetéino^ 

a Fertma, 

C A J9 1 T O L O. 

ZUcco , clic avete nome Marcantonio,* 
£ fate dubitar y fe un uom mortale 
Voi fiate , oppur un Agnolo o un Demonio } 
Se non che voi v'avete del carnale, 

Vo' dir, che avete della ciccia addoffo. 
Che mi pi fere propio un carnevale; 
Perchè a dirla fuor fuori sì all' ingroifo , . 

Voi v' impolpafle , e v' impolpafte a fcgno > 
Che fietc gentilmente curro e groflo» 
Q^alor a far qualche riBcOb io vegno 

Su quel voQro gran pezzo d' intelletto j 
Su quel miracolofo Toftro ingegno, 
£' mi vien pure un ticchio maladetto 

Di commendarlo, lodarlo, e lodarlo/ 
E in quello gagno appunto or mi ci metto; 
. JMa vi avrilo y Meffer , primi di farlo , 

Che qual' è il vin , che dona la mia bòtte , 
Tale non vi fdegniatc d' aflaggiarlo • 
Son già paifati un giorno, e una notte, 

£ ancora un' altra notte , e un altro giorno > 
Che col cervello faccio Je mie lotte. 
Aifin col capo caldo come un forno 

Oal mulioar fu un paragpn > che quadri , 
Trovaine tre , che vagfiòn forfè un corno « 
Ma farò sì come fanno i Mercij^dri» 

Che fogliono i lor drappi ìciorinàre 
Dinnanzi al comprator y perch' e* gli fquadri « 
La voftra mente è verbi£razia un mare> 

Un mare , che oon^ba nè fin nè fondo • 
O Padre Abate mioj che ve fie pare ? 

La 
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La voflra mónte c vcrbigrazia un mondo , 
E per lo mondo intendo V Univcrio , 
Che comprende ogni corpo quadro c tondo m 

La voftra mente è vcrbigrazia un terfb 

Globo di luce, come è quel del Sole. 
Oh adeflb ho detta la cofa pel verfo ! 

fi Sole è un folo , che non volle , o vuole j 
Ne mai voler potrà verun fratello . 
Quefto è di fatto , e non c già parole ^ 

JKJoico al mondo è quel voflro cervello , 
Pien pinzo zeppo d'Apollineo lume» 
Ora tiriamo innanzi il paralello . 

Ha il Sol, ficcome vuol con molto acume 

Un moderno Scrittore, Vulcani affai , * 
Che nuovo e accefo ogaor fputaa bitume* 

La fiamma de' folari focolai 

Urta Taria comprefTa^ e arreca il di^ 
Tanto air Italia come al Paraguai 00 m 

jQ^ando quelle focofe fantafìe 

Voftré poetfche sborrate faora^ 
Come Toi fpippokfte Avemmarìe / 

fitì voftro cervellone allora allora 

Più d*un Vulcano bolle > e rumoreggia 
£ vo* inforiate sì, qaant' e' fvapora* 

P^diiri un di cantar fur una feggia: 

Sùn Té^o paflorel , che al praU ufàt^[ 
Sol guidar fa la mia dilètta greggia ; 

Poi quando parevate trafelato j 

Alia gente 9 che vi guatava in vifo, 
Snoccìolafte dì Fifica un Trattato. 

Io mene ftava come un boto fifo^ 

M'avea lafciato ogni dnol> ogni guaio j 
Io Bii crederà propio in, Paradtfo . 

C j . Oh 

[aj Vegganji le Annotazioni alle Rimt filofofiche del Conte 
QÌMfe^^t Laviaif Patrizi* Bjtmam tu in Milano l'ilo» 
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Oh s'io nTim^^ penni e calamaio » 

Per fcrivc[|r*giraiìreì ?crfi certo avrei 
Le man oipnate come 'qi| 'berrettaio ! 

Ma ciò brgqsar. pote«^ che poQ 'f»pré^ 
Per altro come ben correnri dietro , 
Se delle man n' ayefli/qua^tro p Tei • 

Perchè (lete $1 fnello ìqf ogni metro , * 

non che t^Ipr un pcnfier s* aggroppa 
A un altro» , che vorria, eh' e* fteffc addietro, 

Scrirj pur,' e nel fcrivcrc galoppa , • " - 
Ch* a feguir il mio Zucco non occorre 
Ch* un s* affatichi , eh' ogni inano è loppa • 

^iiel gran Lucilio e* può irfi a riporre , • * ' 
' Che fpippolar folca vcrlj dugento * 
Stando Jà Tur un pie come una torre («) • 

Non v' ha materia , che non (ìa già drento 

. La voftra tefta, e '1 fommo roftro inge^QQ 
Dt punto dottrinai è più contento ' 

Che torto con poetico difegno ' * ' 

L'adorna, e tratta sì, che gli è un piacere/ 
E' benché fempr^ fpanda fempre è pregno^ 

Ben di voi fi può dir : chi yuoì yedere ' - 
Qum}unqHe può l^atur^: ajloraquando 
Voi per cantar" vi mettete a federe , ' 

Vi ricordate più, che accompagnando * 

V/ andava col violin , e iuttp^ un tratto 
Lafciaivi 'n fecco , c vi ftavai imrando ? 

Oh ni*cra ufcito del (ccolp affa ttQ ' 
E fe ; voi. (coffo nóri m* a vefte , . ancor* 
Forfè mene darei là fifo e aftratfo • 

Sia benedetta benedetta 1* ora V' " . - * 
Sta benedétto l' anno ^ e benedetta 
Sia quella > in cui renifte^ bella Aurora l 



Anfiofo di vedere quel grand* uomo , 
Che rubò a Fcbq il raggio > e la berretU« 

Ef^ivatc appo un nollro Gentiluomo ^ 

Cioè preflo Barcolommeo Piomarta , 
eh* è un uomo galantuomo galantuomo « 

Ei per gli Amici il zero nollo fquarta , 
E per voi verferebbe a mano a mano 
Lo ftaiQ tutto non che poi la quarta.* 

Iq vi trovai tanto gentile e umano ^ 

Che volefte , eh* io vi fcoccaffi un forte 
Bacio fui volta invece (ulla mano « 

Qji^fta fortuna, oSa qucfla mia forte * 
Vo* , che la fappia tuttutta la gente , 
La gente Auftrale , e la gente del Norte % 

Yq*, che lo fappia ogni mio Parente , 

De infamina a ciaichedun eifer palefe « 
Al paffato , al futuro > e al prefente « 

Qyanto voi ficte iingolar j cortefe 

Siete altrettanto, e amorofo^ e dabbene z 
£ di parola piii d* ntk Inghiiefe • 

Da to' imparar potrieno a trattar b^ne 
Ceni I^etteratoni Satraponi 
Certi I^etteraton duri di ftienè . 

Qgeft' è una parte degna , cìx un vi doni 

Tutto il fu amor , e parte in voi lodata 
Nei Scritti (ahi nomef) della granManjoni (a\ 

[a] DI quafi tutti // Manuferìtti delh Poefie e Profe Italiane, 
X*Mt.inef FK0lcefi , c in Dialetto Milane fe di quefla va* 

et la waggior. parte al Ohfa^K 
riJfyno. P. MéttiTf flvrgtét a msd^mo preziol<t, dam», siU 
2Vo^. 5* ignora BtanQa Laura SaiùoMf 0ra mogth. dHfAtmtt. 
de'qualt Manuferìtti poi effa fi comVjafquc amiiBhìu PAr^- 
•bivio dell' Accademia dilli Agim. Alfrt OpVM. fimpmy 
te di quejta chiara donna accenna Peruditiffmo Quairi^ 
^n^tU luoghi dalla Sua St9tia. e. fipgione ttegi^ Fa^^ 
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, .Toi^o eh* io vi conobbi , hovvi donata 

L'anima^ e '1 cor, e volli cffcre anch'io 
Uno della dolciflTma brigata, 

m ringrazio ogni dì Domcneddio , » 

Perche voi pur mi prendere pel collo > 
E mi defte un baciozzo , Abate mio.. 

L'eller nel ruol de* voflri Amici io hollo 
Per una grazia tal , che mai neffuna ; 
Non torre' in cambio elTer Re dd MogoUo • 

Io vel ridico , quella mia fortuna 

Vo* trombettar per tutti quattro i venti > 
Infino agli Abitanti della Luna» 

E non mi fcorderò mai que' concenti , 

Che godei nottetempo , anzi un* intera 
Notte con roi > fin eh' avrò in bocca i denti • 

'Artumbrio v'era, e ancor Tindanio v'era^ 
E v'era Atalia, e v'era Antobafino ^ 
Tutti Ceci da far qualche bìllera • 

£ dopo fatto più d'un giuocolino 

Ctafcun di noi voleva improvvifare/ 
Oh quefto fa un piacer del Magnolino ! 

Ma non vo* pili tat cole ricordare ^ 

Che a me danno martel , e quella mift 
Pillok vi porìa po' poi feccare • 

Sol per fin giungo > che Voffignorta 
Oda la forte voce^ che la chiama 
A farfi riveder quando che fian. 

Vale^ Zucco gentil > vale > & me ama» 
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vf/ Sig* France/cù Saìbantc, 

SONETTO. 

L A piova giù cogli orci fcn venia , 
Quand' io col Sozio itien partii ierfcra 
Da voi dopo aver fatto buona cera 
A quel deico ripien di leccornia . 
E un* uomo fcopro quafi a mezza via 
• Sotto d* una tettoi' , che ia verficra 
Sembrava a priqia giunta ^ o una vera 
Lamroia> che gifTe a veglia in Areglieria4 
Ood' io al Sozio : fe non foile moflro 
Dal dotto Tarcarottì interamente 
Con lucide ragion y e ìbrte iflcliipflni i 
Che in ftreghe crede fol ia fciocca gente ; 

Che non fur mai > uè fono al fecol noftro ^ 
E chi dice il contrario ^ fene niente C^} : 
Crederei certamente 
EiTer una di quelle zucche ai rento 1 

eh' ir credono per T aria à Benerento « 
Seppi pofcia 1* intento 
pel poveruomo ancor pria di corcarmi ^ 
Oh' e* noi penfaindo pur leccava marmi 4 
Vo' dur per ifpiegarmi ^ 
eh* egli patirà ramorofa fame^ 

£ la fna Manza avealo nel forame ^ 
Oh noftre voglie grame! 
S*una erodacela legaci al guinzaglio ^ 

Traiam folpiri^ ma pifciam nei raglio. 

so; 



£a] Del Congreffo 'Nt^tturno delle Lamrnte ìthri tre ec, im 
Rovereto 1749, a J^efc ài Qioi £attijìs PafyMiii^ 
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S5 Q N 5 T T 

Ho, intefo r altro, di 'nun^ brigati » 
Che VOI fiate intabaccata affai ; 
£ cl^ xoi ftelTo rei prosiate pinai i 
Che Anoior fu feoipre un trl(\o. q^merata • 
£ppi)r voi non fiet' un della nidiata, 

* Di que'tali Ai^T^nnptti^ e Girellai 5 
Che non fan altro che appiccare i Mai 
A ogn^ ufcio p che t rovina in CQnt<:Ata • 
Yoi Rate in uno Audio alto e profóndo 3 
E tanti avete libri 'nnanzi e drieto , 
Che men n' ha il March^fani n^I fuo.fondo • 
Qr ^ fe quel X^io piccin sì cheto cheto 

Vi fe Aio maftorel, puofFar il mondo ! 
E* s* ha bea fatto il diavo] 'nuQ canneto • 
Ma uditemi in fegreto . 
Oa fhe vien mai , che pur 1* uom faggio e dotto 
K^ila 4 Amor cogli altri prefo, c cotto ?• 
Diioyyclo di botto , * 
Chi ftudia p^nfa far con fue fatiche 

Al Tqropo Mangiafabrichc le fiche • 
II marito, di Pliche , 
QiJ^ m' intendete , eh* io vo* dire Amore , 
Ji* dice; io mi vorre' beccar quel core 
Che fa cotcfto Aftore ? 
Mcntrechè *1 dotto, è in la fua beva , in fretti^ 
Come Q,on Ci A fuo. fatto lo< (aetta . 

V 4lti'<l> ^hQ nfìtK s' afpetta. 
La beffa j pria coroin<;i^ a sbadigliare , 
Poi |li ta via la voglia, di (ludiarq, ^ 
E* vaffi a iyappjrarc 1 
Ma fente un t^rullicchìo , che appoco appoco. 
co|' i;li fveglia V amorofo, foco. ... 
Al|or conofce il fiiuóco , 

* Ch-c , 
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eh' f ' y meotrei qu^I barbon dall* oriuolo 

Vuol vincer. Tinto fu dal Bardafluolo $ 
E che *1 Aio punteruolo 
Alla falce del Teippo anco prcralc , 

E Ituttiquanti coglie tardi , o avale . 
* • * Qyindi '1 proverbio vale , 

Che infinoattanto Tuoni ha i denti in bocca y 
' JB' opn può faper quel che gli toc:a 

§ N P T T O. 

PEr divider h preda fatta un dì 
_ La Volpe e '1 Lupo contendean tra sè 
Tutto il bottino ii conviene a me j ' 
L'un dicea. gnoranò, l' altra snorsì # 
Clgando un Lèprotrp giunfe a '^afo lì 
Forfè per bere con loro il Caffè . 
Allora il {.opQ. : giudice eifer de' , 
E a quanto e* fa, ognun *fe^ ftia posi • 
La Volpe fenza dir nè. si o| nò * 
Ciuffo^ il Leprotto con celerità > 
E co' denti , e coli' ugne lo sbranò » 
Poi difTe al; l-upo; qu(fto. mio farà ; 
L'altro ticllo. per te> ch' io wlo do 
La beffili fatta a Otton èccpla; quà n 

Perciò chiunque' fa " 

Con Volpe Tccchia non s'impacci più ; 
£ '1 fuggir da cdi iriiTa i gran rirta • 



» -ìf* 4^* ^t* sf, 

* ♦* ■»* ♦* * 
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" S O N E T. T O. 

CAmpanellotta mia del Redentóre 
Con quel tao fuono fotcile e fqaillafltd 
.Tu mea' hai facto tante tante tante , 
eh* i' ho contro di te rabbia e rancore «i 
Tu Aloni a MefTa , e Tuoni alcun muore 5 
Suoni accorr' uomo per qualche furfante / 
Suoni a didefa > e a tocchi 'nuno dante 5 
Suoni a mal tempora gloriala ftormo, alle ore. 
.Tu fuoni tutto il giorno , e tu mi fccchi . 
Deh fii Campancllotta un po* difcreta f 
Mi rompi il capo , e mi togli gli orecchi. 
Sappi y che a te vicino fta un poeta > 

È innoltrc eh* e* non è quel cacaftccchi , 
Che neghi al campanai' qualche moneta ^ 
Ma flu non darai cheta j ^ 
lucila tua fune via la vo* tagliare, 

£ '1 campanai' con efik vo' impiccare. 
E pofcia il cicl pregare , 
Che fcagli un fuo bolzon di quelli aguzzoli^ ' 
Che tutta tutta ti faccia in minuzzoli. 
Se mi vengon quc (li. uzzoli > 
Oitè> oitèi grama Campanellotta ! 

Tu caderai dal tetto bella e rottaci 
Che gioveratti allotta 
D*ayermeB fatto tante tante tante 

Col tao battaglio lèaipre dondolante | 
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SONETTO, 

TU *ì fai ^ fe fpefTo colla mìa chitarra 
Son ftato fotto la. tua fìneftreJia 
Per darti del mi' amor e prova ed array 
Che tanto il cor fpannocchiami, e martellaii 
Il ben , eh' io votti , il ben Nencia 3 gli è a carra > 
Non fo cofa farei ^ fieila mia bdia i 
$e Diemivaglia sfidere' alla marra 
De' Ga «reggini tuoi ia brigateHa • . . 
Ma si crudaccia fe% che non c è 'gnuna . 
Tu non curi l fonare 3 e sfringuellare y 
Ch'io fo la notte al lume della luna* 
Però non do più fede a' ghigni tuoi, 

£ quindinnanzi più non m'afpcttare^ 
Che alfin fo quante paia fan tre buoi»* 
Qsiefti fiffatti fuoi 
Xagni fece alla Nencia Jacopone^ 

£d ella ftava pur dura al macchione •* 
Vedete or j fe a ragione 
Biflrattandola ^ bolle ^ fmania, e fiotta ^ 

£ i t Tuoi manicarla o cruda o cotta { 

Sigi Gio: Giuli$ Barone Ti^^ni 
CAPITOLO. 

CAro Cugino mio come fratello ; 
Che avete in zucca del giudizio a macco, 
E fatto ha Natura e buono e bello j 
Se con quefte rimacce non vi flracco , 

Vi do il buon di e buon anno, che non voglicì 
Star dondolone colle pive in Tacco» 
Far fcmpre Tempre quakofetta foglio 

Racchiufo in quefti duci mie' camerini; 
^ or con qualche Mufaanche m'ammoglio 2 

Cìsindi 
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Qiiindi i 5 cBé trattò trattò Sonetcìni 5 

p Capitoli 9 o Stanze efcono al giorntf ;^ 
Còtefti fono i noftri figliuolini . 

ffun M p^r bcllòi dico; O bimbo adorno ? 
Vienne i cUe tu fc' mio ; ma s'^egli è brutto, 
, Iflbfatto Io raccomando al forno ; 

t' ben vero i che feraprc i' nolld butto 

Cotalj eh' e* fia pcrfettoi nel fuo corfo ^ 
Che al nafcer non è mai maturò il frutto W 

Allo: fo, come dicon che fa rOrfo }. 
Che tanto lecca quegli orfacchi fuoi 
Fino che capo e pi è sbUcari dal torfo é 

Ciò fatto dico ; ranne ove tu vuoi : 

E' vaflene quà e lì per le brigate 9 
E me felice , s' e' capita a voi . 

Almen i benché ogni verfo Io pefiate 

Dell' Orafo pian pian cfollà bilàacii ^ 
Le voftre fon ragioni ragionata • 

fiett rido alTai 3 s' una mia qualche ciancia 
s'abbatte in eterocliti cervelli ,^ 
Contro cui tofto drizzano la lancia é 

Siffatti maliziati fpiriteili 

Sciolgari i^ur a lof pofta k ròcsaccii ^ 
Cfié il cantò già li fcopre fomarelli • 

Cofa noti y'è però, che più difpiaccia j 
Che 'I fentirfi lodar dà foio a folo g 
È, pòi vituperare; alla paA^faccia • 

GiUrdimi 1 ciel. dà un certo nlìfarioolo y 

. Che 1 ibel ha in bòccaf y é ciottola il ttfotù $ 
Che tagliafj e n tefta poi nega il paiuojò • 

Ogettor notelto Proféo fui mio qUoio 

Taglio le legoe 60' di 'nàtie bó^fega ^ 
Nóir fcr fé dalb Libe/e , o dal G oio • 

Ma quando del futf d^ir giunfe all' omega y 
Ognuri conchiufe> ch'era un furfantone 
Deir altrui bene e onor invida fega . 
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É* 2 \mt iirra fatta di perfone ) 

Che come ufcire vcggoo cofc tali , 

Vo' dir qualche Sonetto $ o una CanxoiMf i 

S* alEbbiabo tanto&O i f ìViàli 5 

fi éollé iiiane al del ^ridàtid forte i 
O teihpò ptrCò ì ó fhikti Mortali ! 

Ma io cofi due pdrolé iofic tòrte . . . 
l^o tòt rirpòfià» è dica.-i verG ildfln 
Non iinbòlail t)o' tK>l le ^ofir^ Torde • 

Alcuno pur 3 che fui foréiiff fdftH . 
Tarrocca tuttodì per diccè. feudi , 
Come fofTcno il teghò di Sefoftri , 

Suol dìtt i quefte zaccliefe fon ludi i 

Che tìon danftcr Vefìire nè mangiare. ; 
Mirate tioi y fc noi cen* andiam ^udi - 

Rifpondo a quefìó : non m' incanchcrarc , 
farli a cafaccioi perchè fe* fomaro , 
' Tu fai al più quattro Tedi ilolarc . 

l)OttoH ne conofcd altro che art paro , 

Ch'han fatto l^oefie tofche e latine ^ 
Di frefco Poefìe fcriffe il Gennaro (a) » 

Ufcendo fuor del tuo corto confine 

Hà ftioftro 3 e" arinafayà le Pandette 9 
Verbigraàiia Pifane , o Fiorentine . 

Stu quefte, o altre tali aveflì lette , 
Ti chiarircftii che tu nulla fai . 
Oti fette tuo, fe in baia uno fi inette* 

Qgeft'è un donoi clip non fì perde inai ; 

Queft* è UQ dono j che fa mona Natuf-a ; 
Qgeft' è m dono di pih j che cu non tìat « 

Mi 

[a] Jopphi AHreiii de JanHarh Advocati Ueapolìum Btfi 
public a JstrjfconJuJtorttm • Lipfiét 17 35» 
Jofcphi Aé^èi éU Jétmunh Bègii Cétifiiimìi F^U 
tmmMhs poft .fHUttm é ÉL^MàUié Jmifitiifiiitm 
fkéfoiù i75a« 



jMi fa pur rider qualche creatura 5 

Che y $ ode dir ^ coQai è un poetante , 
Crede j che quel non fiuti altra pa&ura • 

^ fe mai verfì a lui vengono innante 

Fatti fopr' alle iucche , o alle Ricotte > 
Crede 3 che tutto lì Ha il fuo contante. 

Crede 3 eh' e' pur mulini giorno e notte 
Soltanto in fabbricar si vana cofa , 
£ '1 tempo l^tti^ come fe Nembrotte* 

Ma de' faper j eh e tratta fol giocoia ' 

Maceria 9 e alcun piacevole argoifientoj 
Quando d' altra più grave fi ripolà • 

Tai cofe fa chi efercita il talento ^ 

£ a ìui riefcon come a dir le fette i 
Meotre gli oziofi ftanno a farfi vento ^ 

Dolce Cugin 3 nolle fon baie quelle / 

S' io pare non facefli per tal modo > 
Qliefio Capitol mio voi noli' avrefte • 

S'io fteffi 3 pogniam cafo , fempre /odo 
Giucando a zara a certi tavolini ^ 
Come ci fofli fìtto con un chiodo/ 

Non udrcrte da me forfè il Tartini 

Sonar sì fptffTo , e efprimer quc* concetti 
Filofoficarmonici , e divini. 

Non biafmo , che talvolta un fi diletti 

SpafTarfì al giuoco/ ma T è ben marchiana, 
Ch'uno in giucar tutto il fuo tempo getti 

^Zo le/Ti appunto V altra fettimana 

' Su quefto un'Operetta, e io vi dico, 
Ch'efTa appiccommi un gel di tramontana (4) 

Più volte il di (Ti, e in rima vel ridico. 

Che il voflro far mi piace , perchè ftate 
Dei troppo e troppo poco nei bellico • 

Se 

[a] Saggi t niflefflom ftpra i Teatri • gruofài ttmrdo tf, 
Vtacziét éjfr§ff9 SimùMf Qciài t^ff^ . . 
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Se voi giurate 3 propjo voi giucate j 

Voi diftinguece il vizio dallo rpafTo, 
Nè mai dentro a tutt' uom vi ci tuffate» 

Chi vuole adoperarfi a pafTo a paflb , 

JDivider 1' ore a ogni fua faccenda , 
Voi gli potrefte preftare il compaflb . 

La voflra Signoria non Tene offenda , 

Che ognuno a pofla fua vi può vedere 3, 
E' può vedere dico un* Invcgenda . 

Talora voi vi fiate Je ore intere 

Con certi libri aftrufi traile mani 
Che in ciò fiete quaT orfo colle pere • 

Ma come poco amico a'Cartclìani 

VcggoYi bazzicar col Wolfio Ipeffo , 
]^ con que' Ma.nufcritti Stiebriziani (^7) , 

Or y perchè avete un capo sì ben mefl'o y 
lo vi fon , e farò fchiavo in catena , 
Fatemi, fe volete, arrofto, o Icfl'a . 

Schiavo fon pur a qoclla voftra amena 

Conforte ; la mi par la quarta GraziV> 
E voi con cffa Progne e Filomena . 

In favorir Ella mai non fi fazia ; 

Al fuo bel cor, e al fuo bel vifo gaio 
Anch* io fon obbligato, Deograzia . 

Oltre ch'Ella ogni dì fembra un rofaic > 
Eir è pur Tempre negli atti polita » 
Velia d'Agofto, o velia di' Gennaio. 

Dio vi confcrvi lungamente in vira, 

E in pace fjnta , ed in fanM unione,*^ 
E faggio è quel Cafato , che v'imita . 

D D* uopQ 



[a] Tabelle fùpra- U Marah del JVolfio MS. Lo MoS/^. 
Gto: Federigo Stiehriz pubblicò una fua Opera in Tt^^f* 
Co intitolata : Dilut:idazjonc de^ penfamanti Metafijict 
fVoJfiani intorno a Dio^ al mondo , e alPanima delTmmo^ 
c a tutte le Qofe in gentrale* Halla dt M;t^dcù'Afgo 175 



SX uopo n' arrh fo ben io qual Magione i 
Dove Tempre odo firillare , e garrire 
Così , che '1 banco par della Ragione • 

.Q^efto C;ipitol prima di finire 

Un beli' annunzio in nome mio v' avanza > 
Che pofdoman cotti vommcn venire . 

rofdomanc gli è un giorno, che m'avanza, 

li il giorno dopo il giorno d* Ogniflanti ^ 
Ed' ir dagli altri a pranzo è qui Tufanza. 

Corrono per le cafc donne e fanti , 

Dicon , che lene van mangiare i Morti , : 
£ appoggian la labarda in tutt*i canili ' 

Ma noi non tarem loro quefti torti , 
All'ufo antico pappercm le fave, 
E requiefcant qtìè'_, che fono morti» 

Spero di condur meco il nodro grave 
Filofofante Clemente Baroni , 
E di frapparlo fuor di quelle Cave/ 

Calle cupe vo' dir fpeculazioni , 

Tra cui ila co' penfier fempre appiattato 
Peggio eh' un* avaraccio tra i dobloot* 

Perchè 3 fe da qualcun n'è rifvegliatOi 
Gli è poi un omaccino da brigata ; 
Sta al tutto 9 e a ogni guerra è buon foldaco* 

Quando noi femmo quella cavalcata > 
; £' mi rea fu quel Troian cavallo 
) Lo Scanderbecche , o il gran CatameUta • 

Tuttoché ben fapefle manegiaìlo» 
Quello in portar tanta filofofia 
Credo fatt' abbia fulla groppa il callo* 

Duolml noir abbia fparfa per la via , 

Che anch* io corfo farei con gran premura 
A raccoroe ptr me la parte mia. 

Ora jdo fine a quella feccatura • 

Con faccia tofta come un Calabrefc 

Io verrò dunque , fe *1 buon tempo dura > 

£ vi condanneremo ntlle foefc • SO- 
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SONETTO. 

AMjco , $• io dovcfS anco crcpare , 
E* bifogna , eh* io parli un po* con voi , 
Che ben fa pece ^ cKe vo' ed io Cam duoi 
Buoni Crìftiani» che fi fanno amare* 
Cappicerina { eh* io dopo le gare > 

E poi ch'entrafte in tanti peDfiitoi 
Condir; l'avrò sic nò? vuo'^ o non Tuoi} 
Oh la difdetta mela vuol barbare ! 
Non mi rallegri colla Kerercnda , 
Anzi R.cverendi(fima Perfona 
Voftra , perchè bufcafie la Prebenda ? 
E I* alcun-, vi okefle; e ti canyona^ 

Che nonne cavi un cavoli a merenda* 
Qijd non diftingue Complefa da Nona • 
Perchè l'è bella e buona 
CotelU voftra nuova Arcipretìira , 

' Che ha Chiefa , e Calonaca di mtAra^ 
Di quella più fìcura> ' 
Che *1 Berni pofledea piacevolone , 

Che la Dea parve della di (Eruzione « 
Ma pure le perfone . 
Non ridanno di dir> eh' è poveretta > 

E che fefte il guadagno del Gazzetta* 
Non date loro retta y 
Fate a mio modo ^ nollo dico in vano » 

Velo dich'io^ che darete più fanof v 
B terrete più a mano ' 
^el po* d' entrata di grano e di modo , 
£ vivrete più a fumo che d* arrodo • 
Ma giacché a vodro collo 
Sguazza di Preti quella compagnia y 

Buon prò lor faccia > e dieno in allegria < 
Prima che vadan via 

D a Pace^ 



FatCj che 4opo un lungo fuccta fuech 

Pigli r un dopò r altro Ja bertuccia • 
Oh la cofa Delluccta f 
Ben fi potria po^ dir > eh' oggi contQoti 
Tutti fede la vita de* Gaudenti . 

S* io parlo fuor de* denti , 
Pcrtjonate , fapctc , eh* e* mi pare 

Oggi appunto un bel giorno da ruzzare • 
O le mie buone e care 
•Pprfone , io vi falutp quante fiere , 

. Mfi in primis voi il miq, nuQ.vo Arciprete 

'%4lla 7{pL Signwa Bianca Laura Saiianta 

SONETTO- 

Apperi ! Gnora mia , tirate arante 
Di molto il vo&rp carro ^ e fi può dirtfj 
Che gite propùo a paflb di gigante 
Là dove ogni de&r*orro avrì% a bafire* 
Vo* alzate già lo (lil a cqfe fante ; 
Voi già toccate le amorofe ìiiei 
IL fon belle cofe tuttequante 3] 
Che ién parladi» non faprei finire. 
Si quanto dico fan prpva tptale 

Q^e* due Sonetti , che mi de(^e iefi > 
L'un facro a Dio, e T altro paftorale. 
JSt Ti darete in così be^ penfierij^ 
Voi yì farete un' onor ìminorca]^ 
Alla barba di c^rti pancacceri • 
Lo diri^ volentieri $ 
Voi jpifarate il tempo col compafTo^ 
2^ fecondo la gamba fate il paflo: 
Ma io da babbuaflb 
Kojirpi un cervei caricato a carto^rcia j»^ 

Che vc^f^ Y;r(aj tutto va a babboccio, 

•/iUa 
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•Alla medefima 
SONETTO. 

STamane arrampicai faCo in Parnafo 
Per ber due forfj d* acqua nel rigagno : 
Ma rilevai un buon calcio dal Pegafo 
Di botro 'nun Juogaccio fotto il gagao^ 
Pur nonoftante quefto atroce cafo 

ConGderando quanto e qual guadagno 
ler defte vo* al magnifico mio nafo , 
Gh* è propio un nafo d' Alcffandro magno 
Io feci un boto a lui , che già le anguille 
Cantò , perch' egli fofle un po* concento 
Dettarmi fol due parolctte brille . 
E* non fé il Nanni, e io n* ebbi T intento § 
Or del Rapè vi rendo grazie mille , 
Ann Yca reodo mille c cinquecento ^ 

^lla medtfimà 

SONETTO. 

Gongolai , quando feppi , che *I Sonetto > 
Che fcriffi pel Rapè a Voffìgnoria , 
L' è ito a modo e verfo a fantafia, , 
Quantunque parto del cervel mio gretto « 
Di nuovo ora mi brilla un bel concetto , 

Che anch' effo a pigliar aria ufcir desia. 
Madonna falamiftra di Talìa 
Nafcer, credo, mei fe nello 'ntelletto* 
Vi dico adunque, che non fon più in cafo 
Di dir la mofca fa Imi J o il mofchcrinoj 
La fenapa , o lo ftronzol fu pei nafo • 
Perchè, come fa T uom , che colla fcopa 
Purga della filiggine il cammino , 
Eflb dei mai' umor il nafo fcopa • 

D 3 UlU 
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CAPITOLO* 

Gti ha buona pezzi » cK*^ i non ho inyhti 
A voi mia (rentiliffima Padrona 
Oi rotto inchioflro una cjualche impennata ^ 
Perciocché mi confcflo ttna perfona > 

Cai piace a certi fijiorni far niente^ 
E vivcrmen così alla badalona» 
Dappoi t un'otta trovomi la mente 

Sì calda , che fguaino de* vcrfacci 
Per guifa > che noi fa chi non mi fcntc ; 
E predo tor conviemmi i primi ftraccr 

Di carta , che mi danno traile roani ^ 
H rquadernandb vo tanto d* occhiacci • 
Pofcia fcrivacchio verfi or gravi or piani , 

E or parlo in gramufia ^ e altora dico? 
S oggi non puoi^ m'intenderai domani* 
Così per celia l'altrui mente implico 

Talor con motti , e gerghi , ch'ioho fatt^ 
Più volte bofonchiar più d'un Amico, 
Ma a Voi flrano non è , che tratto tratto» 
Afcoltate il mio dir, e Tintendetc^ 
Poi dite ì o Vifpeitio ^ ta fe mal gatto l 
Tcftimonio ne allego quel buoit Prete, 

Che > come ha quella barba lunga e ipelTaj.' 
Pare T Amba fciador delle diete» ( 
Egli pu& dir 5 fe fiere Poetefla / 

E ove d'^effer tal non mei paflTaiei 
Sentite troppo ìmìTo di voi fteffa. 
Eccovi or quattro rime fciagurate y. 

Che alfìn vi mando> ichiccberate feri; 
Duolmi > che non fie» meglio bifcottate • 
O brillantuazi tsàt begli occhi neri , 

Degnatele cT w voflro breve fgnardo ^ 
Occhi difcopritor de' mie' peniieri » 

Cott 



Cm roi mi fcufo; s'io Io fed tardo i 

Che fai fin' or appo un gran Conte > <lo?e 
Tono fi concia, con cipolla e làrdg* 

Ebbi di cortefia continue prore > 

E pafTai *1 tem{:!k>ffyftiono 5 e 'n allegrezza / 
Che là fi lafcia piovere , s* e* piore • 

y*è g«*an fcialacquo perchè gran ricchezza > 
£ chi pon piede in cafii non sì tolto 
D'attorno e' può levarfi Ja cavezza» 

jDì far fardello un di era dirpoflo. 

Ma del Padron Ja generofa mano 
Tennemi ad afTaggiar più d' un arredo • 

Del fin del fìne dato un baciamano 

A quella Dama, e un buon baciozzo al Coate^ 
A cafa men tornai allegro e iano • 

Ora per non tencryPtroppo in ponte, 

Mitdonna mia, le rime, che vi mando ^ 
Cofe diran nè udite più nè conte*; 

L* alta eccellenza vi verran narrando 
D' una tal benedetta coferella / 
Q^ed' effer dee il mia famofo Orlando ». 

Nella Tofcana vicn detta Frittella. 

Gli è un cibo veramente da trippone ; 
Voi ne mangiate pur fpeflo a barella* 

£* farà Tempre il più gentil boccone. 

Checché ne dica quella bocca di forno j ' 
Che non fcerne la rapa dat popone . 

Di più y gli è 'ì cibo fopra ogn' altro* adorno « 
Cerchifi pur la terra fuori e drento^ 
Cornifi dall' Artrte lal Capricorno • vt: 

Per dimoftrar ch' io non cinguetto al' vento ^ 
VengMamo a' ferri > ed eccovi te prove / 
State a cui pari , e colT orecchio attento • 

Fralk àmmiraiide cole ftraoe- e nuove 

Trar dall' ofcuro ctoa. il baffo mondo 
Piacque a Meffer V altitonante Giove • 
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Librarlo in aria nel Tuo propio pondo , 

Che intorno intorno volgafì al fuo perno ^ 
E farlo anzichcnò quafi rotondo. 

Pappoi creò quel vado ciel fuperno y 

lì Sol , la luna y e cento mila ftelle , 
Che non ftarieno fcritte in un quaderno « 

«B il tutto tondo fe : così da quelle 

Vivande appunto credo ne preftdefTe 

La forma tonda y perche tonde anch' elle é 

Comcchè un ^orentino già fcrivciTe , 

' Che il fommo Architettore ddla Torta 
Lo fchizzo pet ciò fare ritraeffe 

Ma folTe la frittella óppur la Torta , 
In queflo cafo tanto ben conviene 
La rcia frittella quanto la fùa Torti. , 

Quindi gran confeguenza anco ne viene > 
Che la frittella tiacqué molto pria 
Del mondoi *e quéfl o é quel^ che valè> e tiena é 

£ quando tonda tonda tonda fia y 

NoUa faprìa quadrar Poieni fieffo 
Con tottaquanta la Geometria. 

Qiie&o gran pregio ha la fua forma • Adefltf 
ConfiderialDO ancor j com* è compofta • 
' Soffiate nel tromboìi » Ùct del l^ermelTo « 

O mirifi 'l midollo ^ oppur li cròCìa , 

Tuttutto infieme > ovrer parte per parte 
E' buoiTy e più chen magni ^ più n* iiai foftt 4 

Se alcun Ti folle , che fapeue V arte 

Di comporre frittelle y quanto è Tarla , 

10 lo terre* fra tutt* i cuochi il Marte ii 
Quello cibo è più grato, più che varia 

Nella miftura ; e vuoili empiergli ancora 

11 ceocro a altro che di borra* e ari»'. 

Io 

QicaiatM 6. 
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b non ftct mai. '1 cuoco iiifino a Sfi; 

Ma lìti po* di teoria a ogni perfona 

Sta ben , fe non è barbalacchia j e fora • 

Perchè ftu fc a un pado , e dici buona 
Cofa ciò che non èj mofiH d' afcré 
Il gufto Tordo , b ògiiunó ti csnzonà • 

Fanfi frittelle in cento e pià maitfe^'e • 

tigelle y eh' io to , .dirolte 3 1* altrd poi 
Da sè le cérchi^ cfii le ^ool fapère^ 

Quelle coik entro 1 pomi fon tra noi 

CoAuni s}^ eh* or nònne vo* parlare. 
Sor 3 come dire , tra gli domia 2 buoi , 

Hamne di frifcelló colle chiare 

1>* uovaj è coli càcio raveggiuolo frcfco, 
E vogliotì, che ci Vcngan d' oltra mare. 

Perchè fi legge 'nUn Tefto arabefcò , 

Che Marcantonio infin n* abbia mangiate 
Di CJcopati-a al JulTuriofo defco . 

QlicIIc poi , che s' appeJIan Tambucate , 

Tempran 1* ardor Toverchfo dell* orina , 
Lo Tcrive il Platina , non m' appuntate (aj% 

Platina quel!* Eroe , che in la cucina 

Fe tante prove ^ quante quel gran còrfi 
Di Temiffode prcflb Salamini . 

Eccene pur di Talvia , die *1 vigore 
Sogliono ridonare a' nervi lafli, 
È Tar r uòm nerboruto lottatore » 

Se in corpo ad uno razzolando fta/H 

, CJualche gran flato, quelle con 1* allor»; . 
Il Tanno trombettar' ogni tre paffi ; ' 

E danno al paziente un tal riftorò,, 

* Che> come ha il vento affatto Tvapòrato^ 
£V i' appicca al più tronfio SarbafToro . 

Havvea 
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Havven di laPce pur coagulato ^ 

Di pefce , fichi y mandorle ; cotelle 
Penfo di molto garbino al palato • 

Altro che T irfeHC dietro le pefte 
Di cervi , o caprioli tuttodic 
Slombando sè , e i can per le forelle f 

Più sfoggiato boccon di quefto qyie 

Tu non trovi tra* bofchi , nè più fano ^ 
Perchè ti cava delle malattie . 

Mt vuolfi aver per farlo buona mano ^ 
Man paziente, e mano efcrcitata ^ 
Che altramente t*afFatirhi 'n?ano • 

]Effcr de' la frittella crogiolata ; 

E y quel che monta y e dove giace nocco > 
De* effere leggiera e foUevata . 

Perchè poi quelle dure come un ciocco , 
O quelle ffofce con tre dita d' unto ^ 
Son frittellacce ds diece al baiocco. 

Dice Dante , che quando Ercole giunto 

Fu giù air inferno^ il Can^ colle fuetanne 
L'aggavignòj e aprì le ftrozze aunpanto. 

Ma queir Eroe diftefe le fue fpanne , 
£ prefe otto frittelle fuor di tafca 
Le fcaglià tatte entro all'ingorde canne* 

Cosi fare tu puoi», le qualche frafca 
Apre la bocca 9( dirti villania f 
Allor non fiotta pi&j fe it mondo cafca • 

CM oo» df rè or dunque 9. cke non- fia 
Qjtella la pietanza più* eccellente^ 
Fra quante inventò^ mai la glilottomia ? 

Li fua miftura quadra a ogni dente j 

Se 00 fCh wicìn la metti at canaluuo > 
La ti rantcdola gik (oavemente * 

C^and' un fofle allupato > e trarfi '1 ruzzo 
Voleffe con mangiarne un centinaio , 
Non y' c temeaza j eh* e' i aggravi 1 buzzo . 

Ma. 
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Ma fcnto; che mi tira alcun pel fafo ; 

Vo* dir y che mi par Junga la can2ona . 

Getto la penna , e turo il calamaio . 
Non vel ho detto già, che, come in buona 

Lena mi trovo, i verfi gli fguaina^ 

E fa come la vecchia di Verona ? 
Or mi fcappeJlo , c fovvi uq bello inchino • 

^lU medepm^ 
SONETTO. 

PAne bollito, e un par dt capponcelli , 
Che fembravan due colli , anzi montagne , 
Sepolti tra conditi vermicelli , 
E cinciaiati a foggia di lafagne . 
Polcfa una fiera d' altri bocconcefli 

Da compenfarne ben dieci Cuccagne ; 
Vino fquifito sì, che matta quelìi , 
Ch efcon di Francia , Italia , e delle Spagne 
Bizzarri motti, e cento argute fole 5 
Atti di gentilezza, e cortefìa / 
Or gravi, or fugati/Urne carole. 
Un volto d' ogni ntorno d' allegria , 

Sono il motivo , ond' or con vo* io fo le 
Parti della riconofcenza mia . 

Dunque a VolUgnoria 
Grazie, e poi grazie, e ognor fìavi propizia 
Monna Abbondanza , c crepi V Avarizia . 



vtìU medejìma 
S O N E T t O. 

MAno mano ille Pive, e alle Pivazièj 
B ai Talabalacchi , e ai Cornetti y 
Alle Trombe 9 Trombette ^ ai Zufoiettt^ 
Tàratantaratando per le piazze (4). 
Si rechili pofcia e ciotoloni e tazze 

Ricolmi di vin rirj dólci e pretti y 
H bea • e ribea ciafcun , e alfin a' alletti 
A rputar rime incàncherate e pazze . 
eh* egei è quel giorno » in cui fi venne mpn^to 
Madonna belk j Madonna garbata ^ \ ^ ^ 
. KJadonna cara dalla cima al fondò. 
O giornata , allegriflima giornata ! 

Vien pur ogni inno finfo al finimondo j 
£d Ella Ti?a col fno Camerata ; 

SONETTO. 

O Quanto coglie error chi V ufanzaccia 
Decanta e loda del far Carnafciale, 
Che dallo fcialar carne ebbe il naéalé ^ 
E dal mal ritto, che a impazzir ne daccia ! 
Che noia / appena al defco * o buon prò faccii. 
Ma che non mangia ? ha forfè qualche male f 
Ond' agra, o dolce, o fciocca, oppur confale p 
Convien flivar nell'epa la carnaccia. 
E t2il del fare altrui lufìnga è il ruzzo , 
E tal' è pur la fiera de* Mangiari , 
eh' io ere* ne fchiatterìa fino allo Ilruzzo* 
O giorni neri , benedetti , e cari ! 

* Voi col digiun ci difgfuppate il buzzo 5 
E 1 mangiar poco, piace anco agli Avari • 

SO. 

(a] l^erBo capfteciof» delP Autore eompofìo dalla famofa w 
ce di Ennio Taraianféna 1 fintd £ir tj^rjmtn il t/sj^tr 
delle nomèe m 
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SONETTO. 

DI ftarmen tuttogiorno a pranzo e a cena 
Tra* pappalccf hi a tavole predanti^ 
Sentirmi fcongiurar per Dio e per S^nrf , 
eh' io trinchi ^ e che sbafoffi a bafla Jena. 
£ al tgvolier ^ quando che annotta appena y 
Con cerei del guadagno ghiotti aniant^ 
Vedermi porto a perdere i contanti , 
* Fratel , la non mi garba quefla mena . 
O Tripponi , o Ventroni, p Sparapani ! 

Non fon gran tratto lungi i giorni neri > 
Che fame fcanncravyi come i cani • 
X a voi y o ì mie' foiofi bifcarzicri , 

Chi fa , che la difdetca oggi o domani 
]S9n (oi^a il gru^zol j che £)c^(l); ieri ? 

SONETTO, 

OCari, e venerandi Pa^cacce^iJ^ 
Che non pcnfate , che a mangiar e bere I • 
Eccovi '1 tempo j in cui fa di xaefti^rc 
A tutti diventar lupi ccrviei:i • 
' Qjii roffeggiano vini ne' bicchieri / 

Qui Solete e Gelatine bianche e nerej^ 
<!]Qjì cofe fredde e calde a Tuo piacere % 
Salvaggiumi noQranì» e forefticri • 
Già fi amo in (iillo fcoji^cio ; allegi amentc 
Venite j ó Panoacceri ^ di ^alpppp > 
£ sbatteteci tutti fopj^a il dente • 
Ck'io vi fo djrj che quello ^ uno fcilop^^ 
. Per cut farete prcllo unitamente 
Ittbus 1 cojQQ^ ^\%fi Prete Pioppo (a) . 



[a] U^pi Maim. C^a#. a* St. 
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SONETTO. 

MEflcré , amor del zazzeruto Apollo , 
Che avete indoffo pur di Temi '1 faio. 
Tenete fcmprc la penna pel collo, 
£ fate non s*afciughi il calamaio. 
Ch'io prego il ciel , che mai non diate crollo, 
Vo* dir, che vi mantenga fano e gaio , 
Frefcoccio y e orgogliofetto qual rampollo , 
£ bianco e rolTo come un fragolaio • 
]& ciò, perchè (lete di maraviglia, 

£ indem pur di rovei ^ rabbia, e difpetto. 
A tutta la poetica famiglia. 
Se componete cofa in Poefìa^ 

Voi vi beccate qualche filippetto . 
Grazie, che a poclii '1 ciel avvieo che dia • 
Se tanta conefia, 
£ forte tal' i poeti iàpranno. 

Di matte , e recchie pugot fi daranno • 
Ni avanti mai ni ugnanno 
Io non ho tocco un becco d' un quattrino , 

^ Bench'abbia fcrttto più d'un iibriccinoi; 
Ben anzi un Miterino, 
Che forma i fuoi giudizi a occhi e croce , 
Mene diede già biafmo e mala voce « 
Ciò però non mi nuoce, 
Ch* e' fallo ben , che fe mia Mttfa zomba , 

^inocofona, ch*e'fempre foccomha« 
Ma' torniancene a bomba* 
S*ìo m' ho st cervello per altrui ftillato,. 

Qiicl , eh* e* dar mi ?olea , non mei' ha dat«. 
So] , gran mercè del fato , 
Mogliema un dì, forfè di me più accorta, 
fcr un fuo Sonettin bufcò una Torta. 

Oi dunque fc a yoì poru 

• : SI 
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%ì bene «ncor la forte quindinnanzl > 

Voi farete via via di begli avanzi • 
Ma, come ho detto diatui^ 

Cagionerete a noi y dolce fratello y 

Maraviglia ^ e ftupor > rabbi* c rovello « 



Amor m' ha col Tuo crudo giavellotto 
Ferito si^ eh' io fon br-iaco e cotto, 
£ '1 capo dato ho già nelle girelle* « 
Sene va fuora il fangae a catinelle^ 

Cotanto ha bucherato il mio barlotto« 
Terre'mi con tre dadi aver diciotto , 
Se Sandra almen m'amafle pelle pelle*' 
Ma'» 'oh Dio ! eir è coù crada cmdaccbi , 
Che, benché ognor mi vegga laflb e afflitto 
Pur render non mi vuol pan per {bcaccia • 
Forfè ouando vedri 3 eh* f avrò gii frktso , 
Co capei fparti y e odia mena faccia 
Mi piagnerà qual Coccodril d'Egitto* 



Da quefta Sandra mene vo' partire » 
Da quefta Sandra mene vo' fuggire. 



Un giorno da Ser Beco Gracchiainrima ^ 
£ Sandra gli fe dietro lima lima* 



SONETTO. 



Entite Mufe mìe pietofe e belle , 



Ora per mio rifquitto 



Tai cofc intcfi dire 





il O N £ T T 

O Citte , fiate freme j o fiate accorte , 
C^anto conpiaogo Toftra cruda ft^lla. 
Tal or vi pare aggavigoar la forte ^ 
Che poi vi mette in malica > e r' uccella • 
Per voi credete imbertonate morte 

Noftr* Aline al grato odor della padelU^ 
Siete beo paue» fe a ^Acce , o Torte> . 
Vi lufingate ramaqère in fella • 
Naffef npn è oè cuffia » q fcarpa , o oaftro^ 
Ki *ì giacar d'occhi , o V ire incamicialo 
l). volto a minio > che f^olfarl' impiaftro • 
N^mnien la Itrettjji , ch^ vi date a' badi . 

pli è r efler fode ^ fincere 3 e fpeccl^iate : 
$e no ^ pagate il boia > che ri frufti ^ 

• 

SONETTO,. 

IN Ifera gli è propio un bello (lare 
Appo il mio buon cugin Baron Pizzini . 
Quafsù non vengon mai que* malandrini 
Pcnfìer, che fanno ammattare, o crcpare. 
£ fe alcuno talor viemmi a feccare y 

Io telo fcaccio al fuon de' mie' violini 
O ter affogo in me^zo que' buon viai^j 
eh' e* difj^cnfa fui fin del definarc. 
Che bel veder fcender dalle colline 
Co' loro buoi , e con le vaccherelle 
Le affumicate Ninfe montanine ! 
Che bei veder a quelle contadine 
X Gaveggìni pizzicar la pelle, 
P cantando dir ior: ladre! aifaOine ! 
Che beir andare infine 
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Paflcggi'ando attraverfo d* un pratello, 
£ di PraUglfa ferma rfì al Cadello (a) i 
Benché non fìa più quella 
D'un tempo 3 pur s'ammiran dalle baadc 
Le fue monche vedigia venerande . 

Oh ct^e gai^ ammirande 
I^ovelJozze fi contan poi a c^na ! 
Farka fcopptar dal rlfo un^ balena • 

Chiunque ha dolore o ptni^ 
O chiunque fi ila fonando a mattana > 
' yenga qtui ^lipea per una ^tìmana^ 

£ SO- 

f*l grazia della lodevole cmio/ttà da*TerrU%i giova fiA 
riferjrt un inedifo Documento toccante ti Jjuddetto Ca^ 
Jtihf r fN»* cwtforif/ 9 tratto éiati' Ankhh ^ f»fpr*f^gy 
€ imitmicatami tvrtitftmtnte dal mh àtiom Ami» ì'ertt^ 
ditijfimo Sig, Ciufefpe d$ Spnges , VicÉ'AfCbtvifia per 
S, Af. /• R'. in Vienna» 

^ MCCXVL Indizione quarta die lune Villi, in* 
trantc Madio in Caftro Pratalic , teftibus Dfius A, 

1, & B» de Wanga, En •» - - - En : de Muno Prepofituj 

„ i\ug: Sanes de Lizaoa } Riprandus de Ruviano t A. 

I, de Scio» Petrus de Maio » Socinus , Ji : de Lizma , 
Federkns de Pal49 Boninciiis de Oacdiifflo f AUeduts 

Il & alii malti • 

n' Bofius , Zanelli» « Albetliaiit de PrataKa $ Oumpo de 
n Alai Ja: de Iizan«i P • • taoius djxenintcoramEpir- 
ii copo prò fideh'tatey quod omnes hominem illius Vallis, 
I, videlicet illi de Ixera , de Brancolino , Marano , Ru« 
Viano , Follas dcbcnt murare murum Caftri Pratahc , 
^ & waytare ipTum caflrum , tam tnacinatas quam ahi 
I, homines , quicunque fint : & hoc faouat p ò cafamca- 
>, tis , quos nabent in difto Caftro • Infupcr dicuot « 
I, quod duo Cafalia» que fiint in Kamono » videlicet 
19 illad de Samoranoo, debent dare unum ma^ìRrua fine 
Il ptfcìp ad murandum in diélo cadrò prò anocafameu- 
if to» quod habent in di^o caftro* Item dixenint • quod 
n pratos qui habenc faltariam in. illa Hegala \ • fiieniajc 
it «Utfi 1>» ^edcù(9. de Frat^Ufk* 



S O N £ T T Ow 

IO m* ho qui dirimpetto uni Spofettt » 
(Figlia dì quella «terna Berlinghiera , 
-FriHlaiiMittoni altrui dall' alba a fera > 
E di HoTredo «iniverfal trombetta • 
Coite] s par or j dw a troppi «ornai dia retta 9 
£ fela ma a bioCrìo > e a bandiera $ 
PeFocchè correr veggo a fchiera a fchiera 
Gli itccellacciacci tntoroo alla Civetta • 
Di 'più A U taverna j « i di da fetta 
Truppa di ballarìni aprendo ^egHa 
Infino a giorno ti fuol i>uflk e calpcda « 
Q^cl budo tratto tratto mi rifveglia^ 

E gli urli, e i Tuoni romponmi la teda. 
Così le notti io paiTo in dormiveglia • 
Oh fodì in fìi Ja Sveglia 
Spofa foiofa o fotte un buon baftonc ^ 
O anche frufla infìn fui codrione ! 
Parti difcrezionc 
Il tci>er me così fpefTo a vegghitre y 
£ tu ruzzare, ballare, e ballare? 

Ma mi £a, (Irabiliare 
'Quel tuo marito tanto buono buono 3 

Cha anou: aoa Xmoe del metallo il iuono. 



U Mejfcr 
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yA ìdejfer Livio y4ccad§mìcc ^giatik 

SONETTO. 

IO fo, che il cicco Giulio balcftraio 
V* ha colto il cor d* una Tua boIzonaM | 
E hacci fitto, come foiTe un Maio > 
Il bel vifif! d' una donpa dolciata . 
Ond' e* v' aggira comic un' arcolaio , 
E intanto fate rider la brigata , 
Piangono libri, penna, e cala^naioj 
Che baloccate tutta la giornata . 
Credete, Amico, eli' è una fantafia , 
E , dove un voglia , Tela pug cacciare • 
Perciò badate alla lc;jionc mia . 
Dice '1 proverbio, che chi vuol fiaccare 
Le cprna a Amor y c fargli villania , 
De* girfene a* fuoi fatti , o digiunare . 
Ma non fi vuol tardare . 
La lontananza ogni gran piaga falda ; 
£ dieta abbaffa ogni mozion più balda • 
Dunque con mente calda 
jFate ciò, di che Enea vi fcrivc e prega, 
g incachercic all' amorofa frega . 
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SONETTO* 

Diavi *1 eie! pace , fanità y e contento , 
Caro Renzuolo^ ma non fate unquanco 
Più di tai baie , eh' io darocci drento ^ 
Darocci nelle furie ^ e non mi fta^jicó. 
Domine fallo tri{k>! che ardimento 

Fu si voftro in dimoflrar nero per bianco f 

10 n* ebbi una ftrigliata tal y che fento 

11 Tuono negli orecchi y che frulla anco • 
Dir > che la mi volgea gli occ^ fuoi belli $ 

Dir , che la aà facea moine y e inviti ; 
Dir j ch'io provava i fenfi ornai rubelU^ 
^eozuol 9 non fon si varÌQ'in gli ap(>etiti^ 
Non fon del. mazzoi pìh dei sbarbatelli , 

No , Renzo mio ciaocione > t Beccaliti ^ 

» i" » . . - 

S O N E T T 

Stadrù e Loia i 

ir\ r % Lena j ove tén vai i t. Io fto Co* Frali . 
JL/ Odi morto ! tu ft* molto giniìi • 
StM hai ibpra coicienza de' peccali 
Non ir coir orcio ve*, per quella via^ 

Z. Perchè 3 perchè ? gua occhi ftrabuzzati ! 

£h bada a te ^ e non a' fatti mia» 

Sm. Credimi, Lena, que* , che fon pafTati 

Dicon , eh' han viito il Bau , la Befanìa 

X. Oh penfi , eh* io la bea i al tuo difpetto ( ciò Ì 
Mo mo vo'gìrci^^ guata . . uh uh che ómac- 
Sandro, la brutta Lou! 5*.Non tel'ho detta? 

Cofa fa r impre/Iìon ! va, va, eh' è Baccio, 
Baccio t* afpetta in fu quel vicolctto • 
Ah vattene alle forche libaldaccioi 



L 
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M un faljh Jimk^ 
SONETTO* , 

NEllt llt|,ion 3 che fk il nafo Arroflart ^ 
Fatta amiftade un Uom « un Satirettò , 
V Uom 3 perchè non afeva fcaldalettOj 
Nelle fue man fi ponet a a foffiare • 
II Satsretto > eh' era curiofetto 3 

Difle > che Tuol dir ciò 3 caro Compare ? 
£ r Upm rifpofè : so mf ro' rtfcaldare 
Un t>o' le man 3 eh' ho un freddo maladcao* 
ÌJn di* che r Uom col Satiro cenava 3 

Prefon il camangiare in fui piattello j 
Soffiava fui boccon3 e poi mangiava • • 
£ quello eh' è ^ gli diffe quel garbato 
Capribarbicornipede fratello 3 
£ perch* hai 3 dimmi 3 fui boccon foffiato ? 

10 To pian pian col fiato, 
Rifpofe r tJom , il cibo raffreddando ; 

Vuoi 3 eh* e* mi peli 3 quando §iù lo mando ?• 

11 Satiro falcando 

in piè> gridò : che ti peli un' Arpia ! 

Lungi da te , fuggtanctn 3 lai mi iia t 
E perchè fappi *I quia ^ 
^0 efler devi un traditor ribaldo , 

Che cacci d* una bocca e freddo e. caldo* 
In tuono da fpavaldo 
Alfin qui vela canto, o bell'Amico, 

L'amiAà vodra i' nolla (limo un fico« 
Perchè voi fiete amico 
Di far lo Zanni , quando e* dà le buffe , 

Che poi fta lì 3 com' egli quel non £aSk* 
Al corpo di Breuile 

£ ì Vcl 
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Vel §itiro » che (e ari mttò li mi Tseoè i 
in capo al giuoco ri dorran k ftleiie è 
Se quefiò poi non tiérié^ 

Venendomi vo* innanzi con qoel rifo 
Vela trarrò la alafcliera dal' Vifo • 

. »Y/ ^A. Giovambattijìa CraCer , ^e>ifori 
dell* Accademia L J^. i^ov^r^t/o 

SONETTO. 

SAlute, valorofo Ser Bìagiatto , 
Bafc , gioia , e onor di noi Mcflcrij 
Falange potentiflìma de* Neri , 
Onde i Bianchi cbber già Io fcaccomatto (a) i 
Io gongolo , che fo y eh* io fiedo un tratto 
Anch' io nel mezio a* ?o(lri be' penficri / 
Perocché , come s' ufa far ti*a* veri 
Amici, mene defte ornai buon pacco» 
Or vi fj) grado e grazia de^ faluti , 

Che come teftimoti del voftro amore 
Da Mentore e da Qtton ho ricevuti « 
E con trarmi '1 cappello 3 e la parrucca 
Più mi profeflb amico , e fervidorc 

Di voi s e del faper ^ che avete in zucca . 

sa 



fa] AlluJiJt 4IU /ù« detta Gphtetta Jlampàta in dìfefa dei 
{^€9, Ci0ro imihUta : RifpofiaaUa Scrittura de' così def' 
ti Omtfrsuiii dei SantiJJimo dtlim Ct$tà di Rwntd^ >/># 
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SONETTO- ^ 

COme mi Tveglìo , e non perchè i cald* occhf 
Acdechi '1* chiaro dl^ sbircio foctecchi y 
Sento un bordelj che mi toglie gli orecchiV. 
Qyal lungo tuon 3 che mormorando fcocchi 
Sembra > che voglian farmi appofta i cròcchi 
i campanelli giovani • t vecchi**'' 
Col lor din 4en ; e^ afinpiù mei* aueccbi , 
Don don fa il campanon fonato a tocchi • 
Poichi del capo già- gU ipirti ho (Iracchi 3 
Che cagionevol fon , Tien> che mi nicchi ^: 
Pofcia In pl& alto pigolar mi fiacchi • 
Ma toma il fuon de* doloro!! picchi; 

£ , perch' io co* cazzotti non-m* ammacchi , 
Convien che ibcco coltre il capo ficchi . 

» 

MeJJer Ottone , %Accadmico Agiata 
SONETTO. 

OTtone mio dabbcn , ch'amo cotanto,. 
Un cafo qui vi voglio fpiattellare , 
Che avrìafì dalle rifa a fcompifciare ■ 
Eraclito pcrfin, che pianfe tanto. 
Spiegato avea la notte il bruno manto, 
Vedcanfi in ciel le ftelle fcintillare ; 
Dormian Je genti, e ancor Jc luci care 
Chiudca Colei, per cui io veglio e cantOt* 
Oliando nel capo a certi Girellai 
Saltò quefla bizzarra fantafii 
Di deporre cabetce , e brache > e Sai» 
. £ todo tuttatcre di compagnia 

Andar così 'n camicia fnelU e gai 
\ corpi a fciaguattar 'nuna corlia • -, 
Ma fentite pazzia • 

£ 4 Bea 
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^cn guazzati che s*ebbon nella gora^ 

Frefchì e goccianti fe ne ufciron fuora* 
Perchè tarda era 1* ora j 
l>i non trovar credctter più perfoocj 
Laonde fecion la rifoluzìone 

D itfcne apprici/Iìoné> 
£ come i bambolon di quando in quando 
Andavanii T un l'altro fculacciando > 
£ andavano brillando : 
O. cara libertà, quanto fc* rara! 

O libertà uh* altra volta cara / 
Dappoi di nuovo d gara 
l^acean fui Centopel giucar le mane 

Con quelle buffe fonore e villane 4 
Le lor vocìacce firane 
Afforcavano tutto il vicinato : 

Erano tre , c parean un mercato 4 
Ma oh fato ! ladro fato I 
Cottatio air impenfata i bravazs^oiìi 

In que' cotai^ che ciuffan pe' ctttdnìf 
Onde quegli òtnacciohi 
C* ordine di Giannozzo» eh' è il bargello t 
Tofiio fan loro intornò capannello. 

l'oi franchi e quefl' e quefld 
Agguantarlo i e '1 barsel : olà "blà ! 

Forte gridò > càc niodo è quello qui 
Di gir per la Città? , 
Mano forate* j che òccorr' altro ch'io gracchi ^ . 
MeniariiU dorè ti Sol fi tede é fcacc^ # 
A tali ffianraccni 
Un triftmoolo diflè : o caro tcré > 

Son cittadin; e.ràKrò; io ò^raliére j 
U terzo : e io .ftàffiere,* 
£ poiché à ognun cafcaròn fe (ftudeHa» . 
C2tf an<^o il htrro parlo della Burella ^ 
"finti per guifa bella 

Afvi- 
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Avfiluppin promeife e giuramenti 

Di dare a fer Gi^jnnozzo i Juoi provetìti, 
I birri allor contenti 
Sfcli lafci'ano ufcire delle mani , 

Che fciolti via fculettan cheti e piani 
Per ritrovar domani . 
Eccovi '1 cafo y e qui io vela mozzo , 

Perchè tempo c oramai d* empierfi *I gozzo «j 

medcfitno 
SONETTO; 

NOn vo* , che nii crediate un Perdigiorno y 
Un col capo nel facco , un infingardo 
Ch*oggi non fappia , ch'egli è San Gotardo , 
Del cui nome vcn gite così adorno. 
Voi (lete bel 3 come fe fàtto a torno; 
Neil* amicizia iin fermo baluardo / 
Ond' io più v' amo , che la gatta il lardo ^ 
V orfo le pere , c i grappoli lo Storno - 
Stienvi le polpe tofte , e faldo il nervo j 
Amico venticel vi foffi 'n poppa 
Per giunger , effer può , V età del cervo 
Ma poiché ogni Mortai conviert che cada , 

Sguazzate almen quanti anni ha fulla groppa! 
Quel RufEan vecchio leccapeverada . 
Intanto il mondo vada 
Siccome vuol , che finché fiam nel gnicìo , 

^iafcuù di noi ha il fuo impiccato all'ufci» 9 
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c À p I T a t o. 

CH' io di voi mi ricordo, e non vi gabbo ^ 
Velo dice il faluto, e quel, che detto- 
Dì più a bocca avrà v vi il vodro Babbo # 
Che voi vi fovvegniate di Vifpetto, 

E che a tenergli allegra compagnia 
Venghiate, che fta grullo il poveretto 9 
£gli è per dare un tuffo in frenefia , 

Pojchè r affare, di che v* ha pariato-g^ 
Gli va > come diceva monna Cia. 
Venite dunque dritto disiato y 

Che pei: più prove vcl fapete oma^i^^ 
eh' unque non Ai per voi X ufcio diacciato* • 
Corre ora la ftagion pur bella affai > 

£ ha buona pezza , che % cele Re Apollo* 
Mena benigne i dì ièrent e gai • ' ^ 
Io fo, che non vi (ìerc un torcicollo j 

Nè fiate per le Ghiefe a lograr fcanni 
Mangiando a' Santi i piè , le mane ^ e '1 colio. 
Non dico ciò ^ eh' io la pietà condanni > 

Maihò i k efler criftian godo ^ e confeflo'^ 
' Colo il Camauro ^ e colo a roflì p;^ini • 
Ma perchè *1 ricrear!! è ognor permefib 
In quakbe Brig^tella onefla e gaia ; 
E rApoftol San Paolo il dice efprcflb. 
yoi menerete tanto il can per T aia 3' 
E tanto mi terrete to* a dlfagio y 
Che affbrderò gridando qna pefcaia ^ 
Su Yia '^ venite via ^ il mio f^m'Agio. 
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•^l medefimo 
C A P I T O t O. 

POTciachè veggo , eh* è la ftefla mena , 
Che gracidar non giova col tempaccio > 
Mufa mia cara auzzami la vena . 
Ne' giorni andati un tal Capitolaccio 
Io vi mandai fopra la vira mia , 
« eh* è quella appunto , che fe Michelaccio. 
Ora mi corre per la fantalìa 

Di fcrivervi : ma che ? qualche nonnulla , 
E quel che mi dirà monna Allegria . 
Qijì ad or ad or fi pecchia e fi maciulla , 
E alia tognetta y che fa il cantiniero , 
ConVien, che Tempre ftia prelTo alla lulla • 
Ognun fi moflra al defco prò guerrero 
Arruotando il coltel fovra de polli ; 
A chi piace il vin bianco , a chi '1 vin nero • 
Se gli vedefte , allungano que* colli 
Per via di dire come la cicogna j 
E trefci trefca , non fon mai fatoili . 
Scn corre pofcia a fare fua bifogna , 

E 'ì bu?2o a fcaricar, eh' è tondo tondo. 
Chi al Deftro y chi alla Italia y e chi alla fogna. 
Voglion veder d'ogni gran fiafco il fondo; 

Dicon , che *1 vin rinfranca loro i mufcoli . 
Che rende il viver lor fano e giocondo . 
Dappoi eh* han vuoti i piccoli e' maiufcoli , 
VafTene ognun, e dorme queto queto 
Dai vefpertini ai mattutin crepufcoli . 
Goteftoj ch'effi chiaman viver lieto, 
fa prcfto gire a ingraflare i eavoli, 
E eredo non vi fia più bel fegreto . 
Chi perde ancora al giuoco i foldi e* pavoli , 
E incolpa la fortuna fua rubel/a , 
E sbuffa, c chiama a sò millanta diavoli , 

Mcn- 
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Mentre 11 deflin contrario Io flagella , 

E* dee pagar Io fcotio con fuo danno , 
Nè vaigli àvefe il granchio dlla fcarrclla. 

Certi) che '1 giuoco è un giuoco, vi diraona^ 
Ma a me 9 io lo battezzo pacione , 
Ud feme di difcordie, un vero afiànoo» 

la ciò pur vuolfi far diftinzione , - 

Non biafmo mica quel ^ che farfì è in ufi» 
Tra noi, o tra gentil converfazionc • ^ 

Parlo traque') che £t>giioo far foprufp» 
Tra certi bari > tra certi bianti > 
Ch'han franco j e todo^ e invetriato mttfo 4 

Tra certa fiuAinoia vera di birbanti ^ 
Che fttole ai crifUanel con trufferia 
Vuotar le tafc&e» e rubar I contanti* 

Canaria da mandare in Piccardia^ 

Di etti abbonda il fecél becco ^ ^ a Iato 
Ttt r hai 9 quando men penfi y che vi Ga • 

Del giuoco amante^ e amante appaflionato: 
S'^altra Tirtà son hommi^ no quella poca^ 
'Non fon^ dion farò mai 3 nè fono (lato. 

•Oh mi foTvien quel giaocoltn dell* Oca ^ 

Chcfcmroocon<(uelPre, quell>re barbone ^ 
Che a otta a otta infracida la cuoca. 

Ciò (\i di Carneval rtellà ftagione. 
Voi c* eravate pur còli nel mazzo 
Accoccolato intorno al tavolone* 

O che motti , O che rifa , O che rtiamazzol 
Sì gran piacere fcordarmi non poflTo ^ 
Che a vero dir io v' ebbi un gufto pazzo • 

Sedeva appreflb , e quafi ditfì addoffb, 
A una Signora gaia e fpiritofa ^ 
Che il verno porta un fuo forcotto indolTo • 

^he fa la lingua Tcuta , e la franciofa , 

Che pinge , canta ^ fuona, cuce, e balla ^ 

4L Lei j che £a U ^ mai non pofa . 
' Voi 
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Voi Jc /larate pur ali* altra fpalla 

Cucito 3 c un'altro gìale intorno errando 
Come fa verbigrazfa una farfalla . 

Ella porgeami in man di quando in quando 
Que* dadi , io pofcia a Lei } ond" io ftoppa?a 
Angelica ia belJa con Orlando . 

Ma in fui finir io fei quafi la t^àva , 
Che credendo giucare a bertolotto 
Corpo del Duca i io perC la mia fava « 

Ma Mufa tu hai prcfo un' altro trotto . 

Ritorna a bomba, c foffia nel trombone. 
Che fgocciolato ancor non è il barlotto • 

In fomma in cotal ipo* quefte pcrfone 

Vanno paflando il dì, ficcome in pria 
Vi diflì , e chi fu icra , e chi giù pone ^ 

Ucci un Pre magro traila compagnia , 
Luno;o e fottile come un fufcellin'o 3 
li* par figliuolo della Ca'rcftia . 

Or Quefti è un'uom, che ftafli a tavolino 
Scozzando ognor le carte , e per giucai;e 
JV ftarcbbe in fu* pettini da lino , 

Havvi qn Dottor , e un* altro , che nomare 
Non vo' y ecco tre ghiotti a un taglieroy 
Ghiotti , che giucherebbonfì il mangiare ^ 

Benché lontan mi flia da un tal pqnficro , 
F- mi nafconda , pur tanto m* annafa 
Alcun , fin che mi tira al tavoliere . 

Ma la fgualdrina dalla zucca rafa , 

Che *1 ciuffettino ha in fronte , la fortuna 
Vo' dir, per me mai non fi trova in caf^m 

Oliando al balcon poi vienfen monna Luna , 

Vorre* pur dar di nafo a un qualche libro. 
Che non ritrovo altr' ora più opportuna • 

Prendo il Vettori, eh* è di buon calibro, 
R che i Ribobol ha fu pei: I9 dita. 
Che più mi piace, pi àch« 'i pefto c cribro i 

Leggo 
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Leggo il Nanni y e fa moglie ingeloGta » 
. E CeCjCj» ^mbi 9 e altre cofe tali ^ 
J Poi dico :. cacafego I il Berni è ia vita t 

Infatti faa tanta grazia , e unti fali> 
E tanta parità di lingua ancora » 
eh' io ne dirgrado affatto il Caporali f 

Ma ecco che mi chiamano in malora: 
Perciò do fine a quefta Tiritera 9 
dk è una loppa ni biacca nè mor^ , . 

Sco;>pa il rirolo ^ Mafa ^ e fer^ ^ 

CAPITOLO, 

Mirate gli accidenti , Abate mìo , 
Che fiete un uom di garbo , un'uomo intero^ 
Un* uomo galantuom , come fon io • 
Se non che incancherate il Taravero , 

E Io mettete fpeffo 'nun calcetto. 
Che infatti par fcoiar di Prete Pero. 
Jcr^era ancor pria ili fdraiarmi 'n letto 

* Mi toccò il gril di mettermi a federe 
E di gioftrar un po* coli' intelletto • 
Ùuand' ceco dal vedere al non vedere 

Mi s' appanna T una e 1* altra lanterna ^ 
E mi manca il fedii fotto al meflere ^ 
Libri non veggo più, nè più lucerna, 

Ft^r^ì aver le traveggiole , e sbirciando 
Voj come fa il briaco alla taverna. 
Notate quel cfa' è più : parca , che alzando 

Pian pian m andafle in fu .forza invilibile^ 
E i piè giifer per V aria tentennando., . 
Ma mi rimbrotterete : oh i' è incredibijic 1 
Ttt tele fai tu per ficcar carote . 

lUffreoite 110 po* poco i' irafobile ; 

Pcrchi^ 
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Perchè voi ficte alfin un Sacerdote . 

Che ie non fu, almen c' mi parca 
Girare in corpo per contrade ignote, 

II come i* nollo fo , puoffar T Antca ! 

Udire y dopo un buio fprofondato 
Eccomi al chiarore 'n mezzo a un'AaTemblcap 

lo mi credeva ftregato, ammaliato > 

Ma nel veder certi vifin bazzotti 
llTofatto mi fon colleppolato . 

Colà non v' eran mufì del Callotti , 

Donne donne v* avea , eh' erano quelle 
Sirocchie tutt' e nove, am^iche a' Dotti / 

Le pudiche canore verginelle , 

Vagh« così , che me' noJIe faria , 

Se ritornafle quel gran maftro Apellc • 

Ma acciò non mi pigliafler per ifpia 

inchinai lor; e ufia , già palefe 
Mi fe' , dilTe , che fai di pocfia . 

Ond* io a Lei ; bcnch' abbia alla fanefc 

Un po' il cervel , o veneranda Clio 
Siami propizia -^gnor , Cami cortefe • 

Sentii pofcia in difparte un 3^ran frufcìo, 

E in varj cerchiellin vidi una frotta 
Di quegli umor , che fero il mcllier mia« 

Appunto qual fe attaccano riotta 

In Com'ì^^lio talor certi omaccioni , 

£ chi cruda la vuol, chi la vuol cotta; 

Così r andava con quc' Suggettoni , » 
'Barbe canute per antico pelo. 
Autori di Sonetti , c di Canzoni . 

V* era colui, che fcrifTc^ io ardo e gelo 

Per Laura ; e ancor 1* alti/lìmo Poeta ^ 
eh* -Opra già fe di mifteriafo ^relo > 

V* era chi con fatirica e faceta 

Piva merccffì onor , e mi parca 

Il più caldo j e affannato in la Dieta ; 

Dicca ; 
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pifca : chi mai s* aHaccJa or la giornea i 
E tenta pareggiarmi nel berncfco 
Noto già quanto allaga la marea ? 

'^h l per un poetonzol frcfco frcfco 

S* afìfcttan fedic a poggio , panche e fcanni , 
E gli fi vuol dar pofto qui almiodcfcoB 

P^r un 3 che canta in flil da barbagianni 3 
Non già -icI noftro originai tofcano y 
Ma in un y che vi vorranno i Turcinui^li i 

It^ {^nnia in pretto ftil Rov«retano (a) ì 

O della lingua Padri , e vo' il fofFrite , 
Voi, che ne riportaf^e onor fovranQ,? 

£ qui ricominciaro 1^ flampite : 

Ma Apollo, che com'anda 1 dì da fefla^ 
Entrp nel ^a2zo a terminar la lite . 

j)ifs* egli : eh Bernia ab|;>afra un po' la crèfta i 
Che fe nel gener tuo tu fotti chiaro, 
Qiieft' è il tuo pofto, e la tua feggia è qu^eila^.' 

•Puqqui; chi fa Terenzio , Qraàio ^ e Maroj 

Ed Alighi^r, Petrarca ^ e Lippi ancora > 
E gli altri ch« tu fai a paro a parq» 

Dico^ gli Autori onor di Roma e Flora , 

Tu non vorrai^ cVeg^ìi tnui Qcl mio Regno? 
S' hai quefto vento , vanne e lo fvapora. 

9mìcì entra ognun.i ch<? fia d'entrarci degno f 
* . Che canti ppfcia in cmefte ó in queUe lingue^ 
fion im>nta> bai^a> eh abbia e fale e ingegno. 

Ragiot) non é ^ che il nome mai s' eftingue 

Di quel cantore in Hc;t?retan linguaggio : 
£ altri intanto, n^l mal dir s'i;npingàe. 

Vo* dire qualche b^l can^or di leggio 
' Che 'fa yerfacci a guifa di polenda ; 
Cui msinclii'l iàle^il burro^ ed il foraurggfo^ 
^ Così 

[a] Alìudéjt a uk^ fua Bizzarra compqfìzion poetica in dialetf 
del paefe /» morte di un Can barhone dell* Aufre ; a imitazion 
deila fualepik g/fri dafpoiji dindono 0 fefferepocji e giocose « 
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Cosi ebbe^ fine in Pindo la (zcctndsi 5 

E '1 Bcrnia dal fioccar , guadagnò , come 
Se un ghìotco bufca un cavolo a merenda » 

Abate caro > dunque il voflro nome 

Andrà chiaro all'eterne fectimane^ 
Se terrete la Mufa per le chiome • 

Ma a dinri il mìa ricorno mi rimane , 

Siccome ia pria vi diflr la partenza * 
Con boona grazia Tel dirò dimane « 

Buon giorna incanco a voftra Reverenza • 

Sig, Dottor Jacopo Bridi 
TONETTO* 

S Tede, fi mio albergo , o meglio Catacomba > 
Preffo due poggi, e un calle partitolo; 
San Biagio i uno , e T altro detto Lomba> 
E in mezzo lo incrocicchia un paffatoio* 
Un'acqua, che precipitando romba > 
Fa cigolar la Sega, e *ì filatoio.- ' 
V'è un ferratore, che T incudin zomba > 
Ed evvi un'officina a conciar quoio . 
Havvi pur un fruJIon, un torchio, un forno ^ 
R un certo ordigno, che '1 tabacco pifta> 
ÌE pe* bifolchi un ruvido foggiorno. 
y*è poi un Cotal > che '1 vifo ha da fofifta . 
Qjiefti fa il Sere, e in fui morir del giorM 
A mi^ icampanio o buona o tri da 

Chiama la gente mifta, ^ . . 
£ ponfi 'nnanzi a un Santo ginocchioni . " 
Incuona il Sere, 4;, gli altri fonnacchioni 
Labbreggian orazioni > / 
Stiacciano Patanoftrij p Avemmarie-^ • • . 
«Poi ftrillan altamente, le Tenie 

Con altre 'cofe pie* \ . 
Vi par ma Villanuova e faota e .bella>^' 
Se k vi par^ rh, venite a vedelìa. 

F ^ Meffir 
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• %/f Mejfer Mentore 3 J{erl/óre deirMcademU 

J. J^. di ^yeredo . 

S Ó N £ T t 

A Vói y che lui ^he crede in Trentahcaona 
Chiamate calandrino, che delira, 
E tutta in capo avete 1* ampia e mira 
Dottrina, che '1 penfier col fatto fgaona^ 
A yoìi che forfè non più d'una fparirta 
Siete lontan da lui > che fulla lira 
D'Amor ( che Amore più che toro tira ) 
VerH a Laura cantò dolci qual manOA* 
A voi , che fìete lucida candela 

Del corpo Agiato, e barba ; e ri^èlfioòi 
Mcntr* altri intanto dal rotei fi pela. 
Mando con gamba ritta , e nafo chino 

Un mio «ordiai falgtò, che va a rcla. 
Ma ingrofia e crafce si j qnant' è il caoiiiiiad 4, 

S. O N £ T T Oé 

PEr amore del ciel, o Crcatnrlj 
Q^ialunque tu ti fia , che vieni drénto^i' 
Se vieni con poetico Argomento > 
Sfattene fuora^ io nonne vo* la curà«i 
CJgefl' è un cotale , che mi fa paura , 
Nel digerirlo fudo , m' ango , ftento 5 
E invece di sborrarlo cfce poi vento t 
Non vo* confidi nella mia natura < 
Sappi , fin* ora fon ott' anni fcorfi, 
Ch* e* non pafTava quafi fettimana > 
Che alcun non mi recaiTe di cai f0t(i4 
JO Anima cortefc Rovretana» 

Se il cielo ti rimetta i tuoi trafcorfi, 
Moa.fl^ dar di tai zuppe, e>attaa 4mì« 
I>cr farcela pai pUm 

Xo pur 
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lo pur' ho i mie* interefn ^ c i mie* affari , 
Or /pender devo, or incafiar danari» 
Or vengono i Nocarij 
È ora i Ettaiuoli ^ ora i villani , 

E daomi noie y eh' io dare'mi a' cani i 

Stu per oggi o domani 
aver un Sonetto fe* venuto % 
Io noiU caco , nè pifcio y nè fputo • 
O il fìdolo cornuto I 
.l'roppo d* aver tai cofe aoitofo fei ; 

Io non ho ccnupo » ho a fare i fatti^Miiei 
Qy! havven più di fei y 
t quai y bqon prò lor faccia y fannò i Vati 
Per efler tuttodì fccchi afiànnati . 

Non fon più come t Frati j 
Che la pazienta portano attaccata' • 

Un tempo la portai y or l' ho cavata « 
Alfin Qualche giornata 
^att' i mie* fatti anca' io vo nn po' far fefta 
Nè più per . altri rompermi }a tefia. 
Che eterna mena è quella.! 
Vien unoj e dice: Io vorre* qualche beila 
Canzon per Zita j che va Monacetla 
Dopo quefta Novella 
Vien altri 5 e dicemi; dolce fratello»* 
Fammi un Sonetto per un Fraticelfo « - 
l>oi '1 tertó Ttf il anch' elio , 
E grida : verfi verfì per due Spofi , 

Per Medici y Avvocati , e Religiofi ì 
Tanto eh' io mai non polì > 
QyaH fofTì un frullone , o un mulino. 
Che macina da vefpero a mattino . 

Che sì, che l'indovino/ 
Se d' aver verfi non cede Ja foia , 

Varrà colui , che ne vorrà pel boia • 
Orsù non vo' più noia^ 

F 2 Che 



Che Tempre tiemmi diftillito il capo 
A canur or ài hne , or 'di Priapo • 
Telo dico daccapo y 
Buon Leggitore , ftu hai compalTione ^ 

Vieil piii di rado^ o con più d i l'erezione * ' 
Perchè 'i mia colafcione » 
E la mia piva è unto malmenata j 

Che la è fdrucita, e d'ogni parte sfiata • 
Infine alla derrata 
. Giungo j fe la tua frett» è troppa > afcolta^ 
Và, cara un Sonettin da una Raccolta j 
La fiera d'eiTe è molta 
Da far per ben diece anni arder un forno y 
Eppur n efcon 9 che ammorban > tottogiorno» 
Dunque va col buon giorno . 
Vo* far le mie cenciaie da Set' AKto> 

E bers mangiar , dormir ^ e far mia agio «. 
Sènza fretta e difiigio 
Sol quanda mi Tien Y uzzolo ^ e mi frulla ^ 
D'ora innanzi faiò qualche nonnulla» 




» 
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SONETTO. 

IO non vo* più cantar y com' fo folìa > 
Nè fu cofe profane > nè fu fante* 
Buone perfone udite tuttequante^ 
Fate pur conto y eh* io più non ci fia « 
M'avete frufta ornai Ja fantafia 

Con tante voftre feccaggini e tante : 
S' ella foife di porfido > o diamante 
( Gran mercè toiflra ) la fi frufteria • 
Voi mi prendefte quat canipanellotta 
Da Tenirmi a tirar ^ quaod' e* wi piace. 
S*anco la fono fiata» or fono rotta/ 
Di dar più verun fnon non è capace » 

£ 'I ftto battaglio è fuor caduto • O pottt ! 
Datemi pace alfin, datemi pace! 

SONETTO. 

NOn poflb più ftar chiotto dalla Aizza 
Nel vedere certi uomini cicale , 
Che rifruftando vanno le altrui fcafe > 
eh* e' par propio, che corrano la fizza* 
In fulie prime fanno i Santinfizza , 

• E fguainano un tefto di Morale . 
Dicono , eh' alla pentola del male 
li DiavoI becco Tempre il foco attizza. 
JDicon> eh' e' non bifogna parlar troppo j 
Che ben faria , che coftui o colui 
Faceffe fard alla linguaccia un groppo* 
Dicon > eh* ognun ha a far co* cafi fui; 

Dicono^ e col dir dir van di galoppo 
Trombettando i lor fatta ^ e* fatti altrui • 

f 3 SOi 
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Pianga ogni cane , e ogni cagnuoHna , 
Perchè uno flregonc , q uqa maliarda j 
Prima appiccò al Tetè la pelatina , 
Dappoi avventolli al cor aoa bombarda* 
Era rifitator d' ogni cucina» 

E quantunque di bocca UQ po* Ic^c^rdaj^ 
Era d' una (lacurt piccinina j 
E graffo graffo come una (piogarda* 
La vita fe dcJ caraliero ^ri^nte , 

Siccome Rinalducpo^ c Orlandino» 
Che vivcano quà e là fenza conunte * 
Pece «ielle prodezze non fo quante . 

Or , perchè 'i miferel tirò, il calzino j| 
Pianga ogni eiitgna » e ogni cagnuolino y 

$ Q N E T T Pr 

P ianga ogni cagna j ^ 0(gnt ca^upHaOji 
C^el can tra tutti i can si (ingoiare , 
0ÌC non pareva \\n can » ma un bcrtucc^no i 
Che non rape4 b^aiar , ma folo urlare 
£i compiaceafì d* ogni boc^on^ino^ 

Purché '1 potefie all' uopo fgarafare* 
Bevca fol acqua, e non bevcra Tinos 
Perchè. non fi voleva ubbriacdiré • 
Alfìn da quel malor già domo e (]ueto^ 
Nonis Decembrisj bora Ve^e^tina»' 
Dolcemente tirò V ultimo peto . 
Or , perchè a lo riaver non v* fegreto ^ 
Che 14 chiaV Alma è ita in gelatina 
.Pianga ogài c§qé;| e o^ai cagnuqlim^^ 



SO. 
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COitipàr , Jo vi vo* dir come il V^nnecti 
Spende > dacch'è tile Grazib le gioiiuct« 
* Appena s^al^ prende il Cioccolate 
Benedicendo ognor Cecco Ctrlecti (tf)^ 
Dappoi annafa alcnn de^fuòi libretti » 
O efce a udire quattro cipollate « 
h pranzo poi fa le Aie fcprpacdate 
A % che ingox^^a fino a tre panetti v 
Va poi dal Zio y che ognor Pater e Are > 

Sabre Regine ^ e Salmi > e Inni > e Glorie j 
Ot^agenario biafda traile bare. 
Dov'ode ravvivar le antiche florie> • • 
Che la vita è un mar > T Alma è la nave j 
vuolfi avere al mondo tante borie* 
Con sì belle memorie 
Alfine Tela batte ^ e va al Ritrovo. 

Voi ben fapete il luogo > e anch' io mi trovo 
'Sempre col lepre al COVQ% 
Cenci colà radunanfi giulìe , . • 

£ tucti sborran le lor fantafle « 
Tre or< dopo il die 
Vien y fquarta quaglie y e inforca rape cotte y 
£ bee ^ e ribee y e annienta due pagnotte* 
Alle cinque di notte 
p9nC nello ftanzin fuo crepolato. 

Tramontana ha ornai mezzo fcroftato ^ 
Appena s*è fdraiato^ 

f 4 Sente 

Uno de* primi y che portaffero in TttMpa le notìzie del 
Cioccai *ite y fu Francefco di Antonio Carletti fiorentino , 
che in un fuo lungo , e maraviglio^ viaggio , avendo 
fimn^9f tutto P Umivef(9 4M Mh QefiidiiiUtt sth 
Orieittsli 9 ritaff^ pifndf m Fhfim» il dì 1% ai ttigHo 
iéo6 donde fi €rs partito P anno 1591 a^ to étl mtft 
Mi Maggio €f* WfMwtefn Kodà Amn^ Hitir. . 
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Seou cullar, ci sbuffa 3 e fopr' al capo 
Gira la culla pur 5 ond' è daccapo 
Maladice Prìapo^ 
£ quel melTere d' Imeoeo foiofo > 

Che-per faa colpa non può aver ripofb • 
Or 9 mentre fonnigliofo 
Si diTi'ncoIa in letto come canna > 

Strilla la Balia : fa la ninna nanna • 
£i più bolle > e s' aflanna ; 
Pur beftemmiando alfin fa un chiocciolino j 
£ fode, in pace un dolce fonnelHno • 
Ma un tratto 'nun danzino 
Contiguo al fiio fente^ che i due ftaffieri 
Fanno col C^ntopel gli ftrombettieri » 
Scoccan trulli ti fieri 
Toccando a gara le corde del baffo ^ 

Che» fe dormilTe, freglierieno un taflb. 
A compiere lo fpaflb 
MancanYi folo pulci 3 e cimicioni , 

Velpe j zanzare y mofche y e .calabroni • 
Oh il cicl vela perdoni 
Razza indifcrera y buoi , afìni y cani y 

Che incancherite i poreri Criftianil 
Non fi può viver fani 
A qucflo mo* , che chi non può dormire , 
B' non può neanco aflatto digerire* 
Io non fo ben capire 
Siccome poffa il noftro buon Vannetti 

Smaltire quelle quaglie, e que' panetti** 
In fatti r altr' ier ftetti 
Un po' a paura , perchè '1 vcddi fmunto , 

Laddove gli era pria grafTo e raggiunto* 
Ma che odo in quello punto f 
Oiffiè^ eh* io fento , ch'egli è ammalazzato! 
O caro mio Ceppino fciaurato ! 
Sonne ben rattrillato; 

E molti 
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E molti , che *J fapran y dolor n' avranno . 
YcngSL ad Octon il canchero e malanno l 

Ul Sig» VaUrim Batpne Miaifdtii 

SONETTO.- 

Voi fiete Nobile ? voi Caraliero ? 
Caralier voi i oh che nuova ftupcoda f 
Sebben di Privilegi una leggenda ' 
Sfogsrafte^ e* non è vero ^ non è vero« 
Volete 9 cn io vel dica daddoverp? 

La va tutto al rovefcio la faccenda » 
Il Nobil d* ogzidì convien che fpenda 
Più di quel eh* ha ^ e mai non paghi un zerow 
Il Nobil mangia > quando voi dormite 5 

II Nobil dorme , quando voi mangiate ; 
Scriver non fa , e voi fcriver fapctc , 
Ora voi efler Nobile volete ? 

Voi volete vantare Nobiltate ? 
Baron j v' avete perduta la lite . 

S O N E T: T O. • 

CAra , gentil , cortefc Gallinella , 
Sii pur per mille volte benedetta , , 
Io fin da qui ti faccio di berretta^' 
Perchè fai uova così giovanclla. 
Oh fe tu foilì nata una zitella^ 

Sempre tener vorresti al petto ftreua^ 
^ S'io foffi Balia, ti dare* la tetta;" 
Se Cuoca y ti fare' la panatella . 
Ma certo un dì vo' farti una Canzone « 
Afpetta, che mi falti la galloria^ 
Che tela vo* cantar fui colafcione..- 
$*io credefli nillarni la cellorìa^ 
Vo' palefarts a tutte le perfone 
9y Di Poma dcfniflifna » t d' Ifioija 0 



sigi %4b^ ^iufeppe Tttict QhpaA 
S O N E T T 0¥ 

• • • 

PInpefio» in cui iDonaa Natura loca 
L' arce 9 che per aver girne all' opacp 
• Bofco Eliconio è uopo 3 e ber upq poc^ 
Oncjaj che luce nel pegufeo lacoi 
Deh ! fe non flavi mai la voce fioca , 

Qgaado di dir lupi ^tt^ av^te iil baco : 
O nel fptUtr |a botte il dì dell' 
Il fin nuovQ non facciavi t>riaca« 
Fate per me di rime fopr' al foco ^ 

Ch'è ifi Laur^ di graziare altri ^ una bictj^ 
E (\x\ tratto gentili che ognor ra feco.- 
Che a ma > che per Lei fp^flb i fpirti fpreco 
Del mio cenrel , di non poter fir cica 
Vietano golaj» 9 ibnnpj efuondj e sjuoca^ 

SONETTO, 

IO mi voleva quafi fpoetare J 
£ le Mufe cacciar tutte in bordello » 
Stoppar il Berixi , e ftoppar il BurchicUaA 
E 1 altre menci pellegrine e rare > 
Perchè detto mi fu 3 che un Bacalare y 
C^e fare io certa Cricca il faputella 
Pretefe con tener il campanello j 
Si poie un mio. Sonetto a criticare % 
ILi, che .dal filo non di fcenift l'accia 
A un^ bella c fina dicitura 
Del c^ro. Lippi volle dacula taccia « 
Ma. i* dico y che la buona creatura 

Non h quel che fi dica , nè fi faccia % 
£ pan^pi j| che non ben ben matuca • 

O eh' i una teda dura > 
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Che in queflo non ha mai capito ftraccio« 
Perchè non confeifarlo il baccellacci'o 
Ma torfì dello 'mpacci^ 
Con altri ^ e farne là una flampita , 
Dir ^ quella cofa l' ho fu per le dita y 

Gli è un far V ArchÌ£aandriC|( ^ 
ScJQrinar volle alcune ragion fue. 
Che lo moftraron propio bue bue^ 
Io nonne poflb piàe^ 
La fenapa mi Tale troppo al nafo^ 
£ s'io (lato ci fo^Iì là nel cafo ^ 
Non mi farei rimafo^ 
^ fpippolarla come la mi friilla , 

Di dirgli 'n fui moftaccìo : O CarafuU^] 
Nonne lai nulla nulla. . 
.Tu vuoi federe a fcranna , c in fenato 
Far v^oi di Poefia con altri piato 
E tu nonne fai fiato» 
.Tu non conofci dalla Zucca il Pefco> 
É criticar pretendi il dir berncfco « 
Tti hai del pedonufco/ 
Va 5 prendi *1 Lippj « ficcaci pur dreotot 
|1 ,aaf9. f vi ti ficca fino al mento « 
/ ' Scorrilo attento attento | 

^llora poi .darotti di cappello ^ 

l^a intanto poni alla bocca il fuggilo ^ 
£ taci falimbelloj 
Metti k pke jn ficco bacherozzo ^ 

Nè più voler nel moro dar di cozzo} 
Tagliati pure II gozzo > 
Che IO non già che fpoetar ini voglia » 
An^i viepiik d* jinpoetarmi ho voglia ^ 
Tu btorbocta , e gorgoglia 
Tu diaccia > e gracchia , noo^ ci pcnfo un fero 
Ma fappi^ cne frattanto a* t' no n^l ?erp . 
Aifin per dirti 1 véra 

Tu 



9* 

Tu non cammini per la retta via. 

Che qui per te non v'c da far caltA* 
Ti venga la morìa! 
la faretti fudar di bel gennaio. 

Se il mio Ter Meda fluzzicfai '1 vefpaio* 
Che r acqua nel mortaio 
Diguazzi 3 e pigli a mattonar il mare. 

Or 1 Cecco Alda » orbè qon pià gracchiare : 
Ma mettiti a pocciare^ 
Che 'n ciò ancor fé' un fantolin da poppa ^ 
£ ben ti fta quefia barba di ftoppa* 

$ O N B T T ©• 

IErnotte in ritornarmen con Ceccone ^ 
Che mi Tolle tenere compagnia j 
Accontato, mi Yénne falla via 
Qgel magro fenza moccol Lanternone* 
Un lungo ferraiuol Ibpr* «1 giubbone 

Scendeagli j e un lanternino in mano aria ìì 
Perciò diffi a Ceccon .* in fede mia 
Mai non vedd* io di notte il gallione . 
Diffe Ceccon ; chi *l dice , fene mente , 

Che quefto Lanternon non abbia il moccolo j 
I Ch'ora fel porta a vifla della gente. 
E io : che gli vai ciò f fatto è , fe il moccolo , 
Che or porta in mano , avcfle nella mente , 
Che un Laacernon faria , iha coi fuo moccolo • 
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Cmiéti à M^ró lafpùk 
SONETTO. 

CHf acafo noi» conofce Ma (Irò. Lappola , 
Gli è un donzellon dai piè fìno al comignolo ; 
E, bench'è coir età preflb al lucignolo. 
Sguazza^ bifcazza, pecchia, ftrippa, c pappola. 
Qualunque valentuom ftima una chiappola , 

Perchè ticnfì 'J più groflb , e pur è il mignolo. 
E non guatando all'olio, ma al lucignolo. 
Mangiò più volte il cacio nella trappola . 
toi frcfco rocco il tictfhio al buon Prezzemolo 
Di trattar tutti quc* di falfo conio , 
Che un Can lodaro fenza pari ed emolo :, 
£ come mal lieviti poetonzolt 

Condannolli a vuotar del Coro Aonio 
I vafi della pifcia > e degli fronzoli . 
Ma i fiori e' raperonzoli 
Non fi fciupan da un bue Ai quelli acumini» 
Ne fcbo vuol con i Caftalii Numini, ' 
eh' eflb vi biafct e rumini ; * 
E non paté > che tra queir alme viottole 
Svolazzin Gufi, Falìmbclli, o Nottole 
Elle non fono frottole» 
Che a effer Cocco delle Mufe un Zoccolo 

Non giunge , o il gracidar d'un' Anitroccolp . 

» .^ i. 1 ^®'^^*^'*> pjù d'un mòccblp^ 
£ più olio che vin confumi e adoperi» 

Nè Xonfa^ o ciarla, o Bromiomai Io fcioperi. 
Ma s' aflbctigU^ e operi 
Affaticando della zucca ì nufcoU 

Or fu libri picdn » or fu maiufcolx^ 
Che fol grazie e munufcoli 
Comparte Apollo da quéll* alta foglio 

A chi aoa dorme» com e* fa, nel loglró . 

SO. 
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E Gli ha un certo Cece qui *n paefc. 
Che vuol fervirc a tutti di lanterna ^ 
Benché 'ufi giorno e notte la taverna 
Trefcàndo ognor con certe rtalc Spcfé i, 
picty che appena nato Apollo fcefe^ 

E delle Afcrec forcllc il fe Pincerna: 
Ma i fuo* verfacci fenton di lucerrià ^ 
Che a ftentò due ne accozza in capo al mele ^ 
Fattòfì un giorno delle Mufe fghèrro 
Scoccò 'na Sonehelfa incancherata / 
Ma perchè perfe l'erre, fece un* erro* 
Ciafcun di que' y contra cui fu avventata , 
RafTettoffi neli' elmo , e aguzzò il ferro j 
£ il sberlefiò eoa una fui emaciata è 

SONETTO. 

LAppola ebbe per Mufa qualche trdìa , 
Che dielli V eflro , il modello 3 e la lifcù 
Da fpianar quel Sonetto picn di loia , 
Poich* efTo fuona deli* odor di pifcia . 
Ma> o Lappola, non fai, che anco la bircia j 
Se alcuno la calpefla , d le dà noia , 
L'avvinchia colla coda, e Io fcudifci;^ ^ 
O gli trapana col dente le qùoia ì 
Ta fe' un Accattabrighe > e corri 'n traccia 
Del raOQO caldo , e a ditentar 2imbelltf 4 
Stu la cerchi , V avrai sì la baiaccia • 
Tiitti già gridao : dalli , eh' è faflello ! 

Lappola guai , fe noi ti diam la caccia g 

Tu netterà ci 1 mofto> t l'ucqii^IItf, 

■ 
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* o M È T r ov 

OPsnchelIoQ j o Bietolon mi cotto { 
O Bifcaiuol di pèrfida cotola > 
I&bramfogli Tenia tzhmoìi. 
Vuoto di fónnoj e in ogni vitló tottùl 
Più trijfto e ladro d' uh famiglio d* Otto ; . 
Uom bigiò , uom fciancato dalia foia ^ 
ph* hai fitto il ber nel!' offa , e nelle quoia j| 
È benché fedi buio, tiri fotto^, 
Vn dì levando eroici dell' ottanta 

Mentre foffiavi nella vctriuola y 
Pifciafti, il foy quel Sonettin da fucdol^ 
Ma noi, noi ti farem veder là lucciole. 
Se ti verfiam fui capo la gragnuoia; 
£ caro chi più bella tela ftiatìta . 
Egli è una ragion fanca^ 
Che Jt predelle ti fi fonin dreto, 

£ che il Pecchion bea qualche volta aceto « 
Sfattene quatto e queto, 
J^erchè qui dì poeti havvi un marame 5 

.Che vaol tu iioUa^ e ti gratti 1 fortme^ 



1$ ^ 
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SONETTO, 

SOpra una Zita gemilefca c bella a» 
Ecco che di bel nuova io> fon feccata 
Far la fonettatore contro a grato j 
Perchè la ra per fard Monacella • 
Ma cb' ho a dir io fopra qtiefta Zitella f 
Dirò 9 che rolge a ogni Innamorato 
11 bel di Roma > e fin che V arrà fiato 
Vutf) vivere e morire verginella » 
Jbirà» che ben le fta^ fé la chiamata 
.Seg«e deir Agnol foo / e che lodare 
- La dee ciafcun infino > eh* e* fi sfiata» 
Ma fe , come oggidì $* ufa di fare , 

D* irfenc al Chioftro vico da* fuoi sforzata > 
Io dico che la è pazza da legare • 

SONETTO. 

GOn qual* haf prefo tu cappio fcorfoio. 
Quella tua Mufa così fncJJa fnella , 
Cir ogni dì nuovo umor fi rincappclla . . 
Tuffandofl in T Afe reo beveratoio i 
Dov* hai tu prefo quella fchizzatoia. 

Che fchizzi verfi fuor delle cervella > 
E là gli fpiani come la rovella 
Con quei tuo magidrale fpiaaatoio^ 
Dov* hai tu prefo quella leggiadria ^ 
Di fpippolar rime sì ftrane a iofa ì 
Dove do gerghi quella ricadìa i 
Oh nolio fai? l'è come quella cofa» 
In primis ti dich* io > la Poefìa , 
La qaal cofa ii leva^ e or fi pofa» 

Poi giuogoti per chtoià> 

Che 
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Che a me vannomi a umore i gerghi , e' mottij 
£ de'verfi ne fo di crudi e cotti • 
Anche quella dirotti > 

eh' io vo' ferìvere ogoor , com io ho fcrieeo > 
Se a te non garba ^ mi rtntara il fitta. 

SONETTO, 

PRecipitevoliffimeToImeote 
QSii corr4 tuttoqqanto ilVidojito, 
Perch* io to' raccontar m gran trovato 9 
Che farà Qrabiliar tutta la gente • 
Non è il moto> che va perpetuamente; 
Non è neppur il circolo quadrato. 
Oh gli è un trovato aflai più fortunato! 
O fortunato il fecolo prcfente ! 
Io IcfH già Archimede intero intero ., 
E i calcol dell* Aflronomia ancora : 
Ma quefta è maggior cofa daddovero. 
Ovvia vi caverò del buio fuora . 

Un Sere trovò alfin il numer vero 
Di (guance Pefche mondanfì in un'oj;^. 
Dunque mettetevi ora 
gridar tuttiquanti con galloria , 
Il Cìel gii tenga fana U ^cliofi^« 



G 



Entfàndofi nel 17^0 dà il buon cajp% 
4* anno ad un amico 

SONETTO. 

IO vi prego dal ciel benectizioni 
Più cne a Roma non van ora Romei 5 

£ più che nel pigliare i Giubbìlei 
Fruftan per le Bafiliche mattoni • 

Più che non dicon falfe orazioni 
Ufurai , Picchiapetti 3 Gabbadei / 
E più che non compongon Agnufdei 
Là nella Marca i Cappuccin barboni» 

Più che dubbi non muorono i Sofifti / 
Più che non vendon fole i Cerretani/ 
E tenzon non attaccano i Caddi . 

Più che al mondo non ha cerve' balzani / 
Più che non fero e fan sbagli i Copifti; 
Più che non ha Po€;ti Italiani • 



NOn fonvi mica in Roma tanti Abati 5 
Ned a Comacchio v*ha tanti Anguillotti> 
Nè a Firenze e Bologna uomini dotti > 
Nè tante in Vinegia Monache e Frati» 
Non fonvi tanti in Napoli Avvocati ^ 

Nè in Linguadocca v' ha tanti Ugonotti^ 
Nè per lo mondo Beghine > e Bighiotti j 
Nè a Nizza e Temifvarre Condannati • 
Nè in Inghilterra v'ha tanti Settar/^ 

Nè in la Brefciana tanti Bra?auoni , 
Nè in la Lapponia tanti Vifionarj • 
Nè tanti nelfai Magna Merendoni ^ 

Nè nella Marca v* ha tanti Somari » 
Qgante y' ha auì difcordie e detrazioni • 



SONETTO. 




SO. 
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S O N E T T O. 

IO mi vergogno d' «ver detto ;1 male ^ 
Io mene i>eoto> che non diffi 'i beoei 
Io mi vergogno or ch^ mene fowiene $ 
Io mene pento come un pa^imale • 

Io mi vergogno per I? piazze ^ e fale/ 
Io mene pento ^ e mene pento bene i 
Io mi vergogno davinti ^ e alle fliene | 
Io mene pento come un Carnovale . 

10 mi vergogno a cofiffatto iègno > 

Che più non vq' per figlia la Canzona ; 

Io mene pento di quel parto indegno • 
Adunque 3 o Patria mia y tu mi perdona ; 

Adunque, o Patria mia, caccia lo fdcgnoj 

Adunque ^ o Patria mia , fammela buona » - 
Saflcl* ogni perfona , ' 
Che quello io Ìcrì(Cì quadra a ogni paefe^ 

Ma tu fe' pfpicale^ e fe' forteie. 

§ p N £ T T P. 

« 

CHe voi v'abbiate a torto a pofledcré 
Quel bel regalo a me folo dovuto , - 
Dico y che voi non mela date a bere j 
E la voglia , che n* \ìO, i nolla fputo - 

11 mio dover io melo voglio avere , 

Che dicevoi non è * s' io lo rifiuto . 
La bile or viemmi fui nafo a federe 
O potenza dei diavolo cornuto ! 

Volete y che queli' Anima beat^ 

Di Monacella dalle bigie lane 
Venga della fua mente* defraudata i 

Nolla mandate orbe d* oggi 'n dimane y 
Vel chieggio ornai per la terza fiata ^ 
£ lappiate j alle tre fi cuoce il pane . 

G % CA. 
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CAPITOLO 



AI dolci Amici Tuoi Cecco e Ottoni 
Salutem plurimam dice Vifpcito 
Dalla collottola fino al tallone* 
Deb ditemi Ceccocco benedetto j 

Chi v' ha meflb qoeir ttZ2ol nella tefta 
Di lodar il mio 'ngegno magro e gretto ^ 
£ a voi j Ottone , di Teftir da fefta 

La voflra Mufa y e far che in Andrienne 
Con di be' Eori una ben larga cella 
Cali per me giù dall' Aonie penne ? 

Qgefla r è coùl, onde in galloria ^ O Ano 
OaEftel io monti > e faccia pur cotenne* 
Il trattar con voi dae gli è nn bel foliaazo ^ 
Par propio , e gtnreret alle ^uagnèle » 
Si (ia tra vp' e me fatto un amorazzo. 
O i mie' dae cqlombini lenza fiele! 

Voi non liete già amici da bonaccia , 
Che fe rabbuia il mar^ voltan le vele* 
Grulli vi veggo y quando mi minaccia 

La' forte i e quando mi fa vezzi j il core 
Lieto vi leggo in mezzo della faccia» 
Oh enne appunto la cagione Amore , 

Arìior vi punzecchiò, egli vi diede 
Lo (lile , che mi fa cotanto onore * 
Vero è , che far vorrc* tutte mie prede 

Le frali del buon Lippi y e per la pcfla 
Gir Aia , ma lungi ognor mi fcappa il piede . 
A tener sì gran motti una gran teda 

. vuolfi aver, liccome anco bifogna 
,A quei gran Bernardjn una gran vcfta (j) . 

Ma 

[a] Bvtnar^o Cigli nato in Bezeca ^ Villetta nella Vai di Ledete 
Diocèfidi Trento , di anni ^ è d^ una ftature gigantefca , 
sfctmhndo ^ueft4a£i*di 6^ t once 7 4$ Roìmedo • J^t^ffta 
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Ma i*,n ho Coi tanta , quanta nv abbifogna 
A far qualcofciiina , è quanta bafta , 
^ ^ Perch' altri tra gli fciocchi non mi pogna. 
V arte racconcia T un y V altro la guada • 
£ quefta fu la faggia rifleflìone , 
Per la qual mifi anch' io le mane in-pa&a ^ 
Non penfara giammai ^ che iti prici/Bone 
Per più Citcadi aveflbno a girare 
Le rime ^ c i verfi mie' da colafcione • 
Ma giacché iti pur fon ^ che s* ha a fare ì 
Se fepper buoni al nafo del buon Cahìa^ 
Io non ho io fe non da gongolare i ' 
Al Calza poi^ che in Loica s' innalza ^ 
£ in facoltà poetica tra noi 
Quanto un pallon più dT una palla balza « 
II Ceto iHuflre Ricovrato poi 

Se t* ha accettato fu per gentilezza , 
Vifpctto, e Qon già per li merti tuoi • 
Se alcun fa moftra ^ oppur anco ti prezza y 

Gti è 9 fe 'I reftio non hai , un dolce fprone 
Per farti , ore tu pofla > uomo di pezza . 
. Tu pieli un granciporro y fe corone 

, Tu fperi d* acquiftar sì di leggiero . 
Ma torniancene a voi buone perfone , 
Voi mi volete ornai poita intero . 

Non fo, fe la fìa verità di fatto ^ 
O fe mi corbelliate daddovero • 

^ ? Il 

fni/t4ra per e fatto rapporto alla mifura Parigina , e Fh" 
fentina^ corrifponde a piedi 6, oncte il , c linee vx dì 

P^ìiii e s BféitM 5 , foldi i% e H eP tm/pMoiù dà 

l'irenze, Igli partì due anni fa per IJpagna , condotto da^ 
nofin itiikratiitfm Gio: Bstt'tJiM Ferver , foprannominato U 
CmMà^ il qméU tnn fi/o è gi' frimo\' *cée srdì mofirarfi 
e in ttata £ttropay e firn 41^4^ Iquitérntore nnetavi^ 
gUofo fopfm [minima carda volante y h inventore ai* 
mH 4i èm molti gténsi^ t difficili moéi di Mfuiiàms!> 
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Il dir ^ hai del poeta ^ e un dir fe matto. 
Il dir poi , fc poeta interamente , 
Val quanto dir, tu hai girato affatto • 

E fc ancor fomnai un po* fano di mente. 
La mia girata a un debil filo pende , 
Gli è un filo piccinin sì y cW è niente. 

Perchè un Sonétto^ che di ftile fplende 

Terfo , m* ha sì di vanaglòria pieno , 
eh* oggi ò doman mi cava di calende . 

Q^eflo è quel y che mandommi quell* ameno 
Lepido capo di Xer Jacopello • 
Gli è tiil frutto appunto del fuo buon terreno» 

Ma dite ciò vi pare y io V ho per bello 

£ gratò j e men Compiaccio ai1cor> già fafli> 
eh' io mi governo a Tolte di irenreUo • 
Ringrazio il yòftro amor, e s'iò.tenpafli 
MiJr anni, in voi e* viva tuttavia > 
Che^^^augoro y che tuttaddue ben graffi 
Sempre il guardi dalla caredia» 

.1^ Madonna */itaUa 
CAPITOLO. 

■ 

E Mangia , e giuoca , e (ìbona » étiiona, e giuoca, 
E ^etta tute' i libri alla malora > 
Queft'è, che parer fammi un cervel d*Oca» 

E qucft* è pur Io Audio , the fin' ora 
Si fece da noi altri quì in Ifera • 
O cara vita propio ch'innamora! 

Ogni mane dicea tra me y ftafcra a 
Mi vo' rubare dalla compagnia; 
Ma Tempre m' àccadea qualche billcra • 

Perchè un pochin dopo 1* Avemmaria 
Tutti venieno a trovar me s pareva j 
Che dutto mi tenciTooo una fpia . 

E quando 



E quando t m* era appunto in la mia beva , 
M'invitavano al giuoco delle carte 
Gridando a una voce : leva leva I 

Ma il mio Pizzin , che nel toccar con arte 
II Buonaccordo pare un Sammartino, 
O Tuoni a fola, o luoni in fulla parte» 

Dicea ; no non far ciò , dolce Cugino , 

Vedici eh* c r ora 3 che fonar conviene. 
Adunque ovvia mano mano al violino • 

Finita una fonata : o bravo bene f 

Dicea 3 un' altra , e un* altra dopo quefla ; 
£ io dicea : a voi mie braccia c Akae « 

Or' era fui ton Lidio prefla prefla , 
Ora grave alla Dorica fecondo 
La de' componitor bizzarra teda . 

Pu^ quefto a me riefce affai giocondo/ 

Io fempre di buon grado mi ci metto 5 
Perchè talor mi cava fuor del mondo* 

Kon penfo più alla tavola 3 nò al letto > 
Parmi ripofo la pia gran fatica , 
Mando al diavol rovel3 noia, e difpetco* 

Ma è tempo 3 che infinfine velo 4jca 

Ciuel 3 eh' al principio vi doveva dire , 
Atalia mia , che 1 Ciel ri benedica • 

Vo* dir, che voi m'^arete a compatire. 
Se iion v'ho fcritto naila innno a oras 
S* io cominciava , non potea finire • 

Ha buoni di, che Vuzzol mi divora 

Di mandarvi una Profa > o un Sonettino ; 
Ma alpena Ceppe , alfin gjanta è queir ora 

Lodato il Cie) „ e 1 Frati di Brettino , 
Che cinque men di nove fiaroo adeflb , 
£ feder pollei alquanto a tavolino • 

Se ancor per alcua dì ftavanmi apprelTo > 
Io diventava un bel Ciccialardone ; 
Tant'è, e fenza fune yel confeflb.» 

G 4 Eran 



£ràn cotefti la mia daonationè ; ^ 

torfe pur mi faccàno un giuocatore^ 

eh' so r azseccara a cjuel poltron d'Ottone. 

Ma che n* è mai di qud Cect d'Amore ? 

Ctie diacin' ha(Ìi a fare» cW e* non viene ^ 
Ha forfè più faccende d* un , che niuore i 

Sìff&ttSL fcufa oggi ancor vale e tiene : 

Ma poi s* e' non verrà tutto domani , 
Vo' farcelo tirar colle catene . 

Sappia egli , che noi (ìamo in luoghi fani ; 
Sappia, che qui non regna careflia 
Sappia j che qui non mangian/ì i CriHiani* 

Dunque dite a Mcflcr , che venga via 5 
Dunque mi faccia quefta grazia fola i 
Dunque afcolti quelTAIma reilia • 

Senza di lui che farà la vivuola ? 
Effa 'nun canto fla maninconiofa , 
E fin* or non ha mai detto parola . 

Vi prego, fe la penna non troppo ola > 
O Anima dabben Roveretana, 
Che non amate la pietà pelofa * 

Di dirgli y s e noi fa , eh' è la via piana 
Fin' al tragitto, e poi tanto fi fale 
Finch' uno dà di nafo alla fontana • 

Io glie! raffibbio ^ t' e non mette T ale 
Per domattina, o per domaodalTera ^ 
Io manderolli un fempiterao vale » 

Atalia mi iberrettoj e fon qual'era^ 



^ ¥'k ¥ir % 
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OVoi , che a troppo Juéro intenti fiete ; 
E trarrelle guadagno infin dal Ceffo , 
Udite quel , eh* io dico , e poi direte - 
Qiiel , eh* c* Vi par , eh* io fovtelo perinefloi 
Udite il cafo d' un , che tvcVa feto 
Di farfi ricco sfondolato , e meflo 
S* era perciò a foffirir rifico e ftento £ 
Poi tornò colle man piene di vento » 

Ma pria vel narri 3 fiatemi cortefi 

D* afcoltar la cagion , che d*ir lontano 
Lo mofle , non pur giorni foì , ma mefi « 
Fuvvi in Vincgia un tratto un VinizianOj 
Che volle viaggiar per li paefi 
Ora battendo T acqua y ora il pantano 3 
Non per danar, ma per aver de lami 
Circa i diverfi popoli > e* coftumi • 

Siccome quefto mondo è pieno in fatti 
Di certi cervellacci , e gente pazza , 
Che chi ama i babbei,chi affatto i matti, ( zaj 
Chi un Can^chi una Bertoccia^e chi una Gaa* 
Quefìo MefTere amava molto i Gatti, 
E ne teneva un paio da far razza . 
Or pria che andafle via in Oga Magogajj 
Cacciel ne' manicon della fua Tioga • 

Alla iin dopo on gire gire gire 

Arrivò co'fuoi gatti allegro f iaQo 
Preflb d'an certo Popolo, che dire 
Non fo?vi foflè Indian o Anericano d 
A quefto comanda?!- un Sravo Sire , 
eh* era un garbato Re , di larga mano // 
A ognuno, che fapea là capitare 
Almen dava dormir, ber, e mangiare» 
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Qiicftà tioa eri gli gente beftiak» 

Brari , Sgherri , Buboo 9 o Spidaccini , 
£ra gente dabbeo , che non fea male 
Non fel all' uom ma neanco a' mofcolinl» 
Ma come aYfien^ che fom il più leale 
Par che i malanni la dtfdecta affini i 
Coftà regnava gran furia di Ratti» 
£ razza non v'.avea di Caue o Gatti» 

Ven* eran sì, che fi poteva dire. 

Che '1 Regno tutto foffe una topaia ; 
Sene ammazzava , e mai volean finire > 
hfò valfc fpiedo, trappola, o mannaia. 
Non gli lafciavan mangiar nè dormire, 
Rodcvan lor la ciccia, e la civaia, 
E V* erano di molti fciaurati , 
Che aveaa infino a nail Irnowcati • 

Qgcl magnanimo Re , poicli* ebbe udito 
Effervi giunto un* uomo peregrino , 
Mandò levandolo , c fe fargli 'nvito 
Per bocca d' un primaio Mandarino» 
Poi ordinoe un nobile Convito , 
E volle, eh* c* fedcflcgli vicino, ^ 
E in atto ognora grazìofo e cortefe 
Or lo chiedea del nome^i or .del paefe • 

Mentre ftaran mangiando > e difcorrendo 
Eccoti Topi , eccoti Topi sa chiocca , 
Che^pei defco fu e giù vanno fcorrendo 
Più folti aflaiche i bioccoì , quando fiocca » 
B al Vioisian, che allora allora aprendo 
Stava il palato , un Topolino in bocca 
SaltoUi 5 è fdrncciololli giù pel gozzo , 
Qiiafi foffe ima mofca 9 0 un bacherozzo • 

Come , 
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Come , fc dopo lungo battaglnré 

Fugge un'Armata sbaragliata e rijtta^ 
Corre nel campo inerme a bottinare 
Il Cofpo vincitor alla dirotta ; 
* Così quc' Topi a rodere , e a pappare 
Si danno j e fan di quella robba ghiotta 
In un bacchio baleno ripuliti . 
DavanU gU altri à g^mbe vuoti c trifti « 

Uo^ó andtrivietii > e f^aì'apigtia > 
Che fe de' Topi quella sfucinata ^ 
Tornò ctafcoD con inarcate ciglia » ^ 
£. con tanto di bocca fpalaticata • 
Scupìa^ che tion Vedea fe non <)UiÌqulglia 
£ bacche in fulla menfa fparecchiata • 
Allora (jiiiè quel Mefler : Terbrìo ! 
eh' il méarm i e ptar cafo fegmo • 

Siccome ì Topi s^unfer te Uvette 

Col refto pur j cbe fu nella ebcina : 
Cosi tutta queir Ai&mbka dovette 
Rimatierci quel di colla defina > 
E fare > c6tne it ufa dir > crocette 
Ma il Vinizian : o ram berrettina ! 
Tutta 9 difle , doman vo* clie tn crepe , 
£ tei farò veder come dir pepe • 

Il Re dabben, eh* ode > clie *I forefticro 
Aveva un Tuo rimedio a render domi 
O morta quella ra7za daddòvero , 
Gli difle : Io ti prometto Roma e Toma> ' 
Se ben la metà fofle del mio I hi pero , 
Purché tu fgombri sì daunofa foma . 
E *1 Vinizian : vedrai domane a tavola , 
Che (^uclj ch'io àiSx^ la non farà favola • 

Pafjò 
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Parso la notte > e venne fi cliiaro giorna, 
Bd anche V ora alfin del dcfinare . 
Ond' e' portoflì nel Real fòggiorno > ' 
E tuttiquanci poferfi a mangiare , 
Quand' ecco all' antipafto , o lì 'n quel torno^ 
Sbuca tofto di Sorci un'altro mare. 
Che quinci e quindi come la rovella ^ 
ScorroQ quai Goti già T Italia bella. 

21 Vinizìano a un tratto tutta dduoi 

Caccia fuor dalle maniche i gattoni^ 
Che s' eran fatti grandi impiccatoi » 
B ledi ledi come due Golponi . 
Pofcia qual fu gli uccelli gli Avoltoi 
Piombando van dall' aer giufo gironi i 
Così quefli due Gatti Paladini 
Scaglianii forra i copi e* topolini « 

La Gatta un dopo 1* altro ciufFa e afferra > 
£ ne foqquadra mille flramazzonì. 
II Catto ofunque infaria e fi difTerra» 
Porta ia morte in bocca e Begli ugnoni • 
Paion tremendi fulmini di guerra 
AcccCì gli occhi come due tizzoni; 
Poiché n* luQ morti più che in quelle rifTe, 
Che il greco Omero un dì cantando fcriife • 

XI Re; queir Aflèmblea» la Corte tutta » 

Che in sì^ hrér* ora si fuol alto tre piedi 
Vide di irorti ^ e qoell' orrenda lutta 
Senz'opra di verduchi, forche ^ e fptedii 
E la ria torma ornai fperfa o dtftrutta y 
Contra che invano ufar arte e rimedi > 
Erano per mangiarlo dalla fetta , 
£ per fretta cozzar teda eoa tetta • 
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Il Re pregollo pofcia , che voIefTe 

Dargli que' due anima' fterminatorij 
Acciò ficuro andalTe dalle fpefTe 
Moleftic de* gran Sorci rubatori . 
Rirpofe il Vinizian ; s' i* noi facefìTc ^ 
Mal corrirpondcre* ai molti onori j 
7"ielli perciò, e non temer più danno, 
Fercb' efli iìgiieran due voice l' aano • 

Il Re gli regalò poi de' gioielli. 

De* vafì d'oro, e Tacchi di dobblooi , 

Sei Elefanti, e dodici Cammelli, 

Tutto appunto al v^lor d'otto milÌQai> 

£ per ripor la roba c|ue vafcelli* 

£i ringraziollo de'cqpiofi donij 

Poi toìlo s* alleflì per fene andare > 

£ U Re io volle alquanto accompagnare « 

Giunti alla fpiaggia dicronfì V addio . 

Già fi vedea mercè del giorno belilo 

Della marina il dolce tremolìo. 

Onde al favor d'amico venticello 

In picciol tempo 3 come piacque a Oio^ 

Felici e Ani giunfero a' Caftello • 

Molti corfèro a fargli riverenza 

Con dirgli : Be» yeaào ytfira SellemyL i 

Così colli! y che non con fain^ e ftte 
Partì per acquiftar oro ed argento , 
Tornò riccòn di gioie ^ e di monete i 
E da vi fi poter affogar drento. 
Voltate carta , che voi fentirete 3 
Come quell'altro dopo molto (lento 
Tornoflì a cafa colle pive in Tacco • 
Prcadiamo incanto un poco di tabacco . 

PARTIi^ 
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PARTE SECONDA. 

Appena ch'ebbe tocco il patrio nido^ « 
La fama col fonoro Aio trombone 
Sparfe la Sorte fua per ogni lido. 
Che fece finghiozzar moke perfone ; 
Sinché alla fin sì avventurato grido 
Solleticò gli orecchi d' un Sorbor^e , 
Che rifprangava cento volte il faio , 
E iea <U Cuoco ^ Swo^ ^ Cal^oiaipt 

<Jticfto Avaraccio fotto la coperta 

D* andarfi del fu* arrivo a confolarc 

Volca carpir da lui notizia cert^ 

Quai cofe fien colà ricerche e rare • 

Stava in orecchi ^ e con la lingua ali' (rta^ 

> Che non volea fua brama palefare . 

L* altro alfin diffe dopo un dalle dalle 

Colà non V* j)a ^avalli ^ uè cavalla p 

« 

Gli parv^ aver già tócco il 'ciel col iito 
At fuon delle dolciSme parole • j> 
Senza le quà e le là t i dipartito 
JDa Itti il capo pien di fogni ^ fblej 
Ad or* ad or crefc^adi V appetito 
jy andarH a tigner ad un' altro Sok , 
£ fra fe difle: Io non vedrò la Zuecca y 
' Se pria non trovo quefla Cara e Zecca ^ 

Io fatti i primi primi fuoi peoficri 

]For di mandar a Padova a cercare. 
Se potefle trorar due M Deftritri j 
Che fapefloQ trottare ^ galoppare* 
Trovonne ud paio di mantelli iierj> 
Vi montò fufo , e li volle provare | 
Mifcunpiè al muro j e fpiegò il fazzoletto > 
Poi dìfle ; e r uno c X filtro gli e perfetto • 

Sench* 
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Bcnch' e* fi foflfe un* uomo danarofo, 

E guadagnaflc de* quattrini a mzcco , 



Dicea^ e intanto li chiudea 'nuti U^qùj 
Ma è* facea, sì n* era defiofo. 
Come fa fotto il defco unVeltro^o un Bracco, 
Che , benché un oflb rodcfi , e dinocca , 
S' altri lo chiama ^ vico coir oiTo in poca ^ 

Tratto del facco pria tutto il danaio 

Stivollo 'nuna ferrea fua cafletta ; ^ 
Spedito andò dappoi da un marinaio, - 
£ aflbldò una picciola Navetta . 
Spirava appunto un placido Rovaio , 
Ond* e dilTe al Pilot;» ■ ^ndiam , eh* ho fretta: 
E fenza dirf ^ moglie ^ o a prole , 

pieron le vele a' venti ai primo Sole • 

Qyel di pafsò, e ancor l'altra oaattinaj 
E la feconda notte fopravvcnnc , * 
Che fpinta da fioifira onda marifla 
La Nave in uno fcoglio m urtar venne 
Onde il Nocchiere che ne temea mina»* 
Perchè forodi ^ e ne crollar le antenne , 
Diflé : qui* è d* uopo alquanto ci fermiamo j 
San che con pece ^ e fioppa la turiamo « 

l/l^fre (lavano intenti al lavorìo 

Di rattoppare il buco del Narigllo y 
S' ode di fotto al mare iin gorgoglio ^ 
B vedéfi un codazzo lungo un miglio . 
Di Delfini, che fan gran dimenio ^ fr- 
onde il Sorbon: eh' è mai qucfto pifpigUa? 
Vuolfi ftare in cervei, che affededoteci- ; 
Temo, diffe il Nocchiere c broda e ceci. 




canna , e bifognofo 
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A un tratto forge un vento » e T onda bruna 
Qg'aG al ^elo s' innalza , e capo mette s 
Non fi fa pi& ore fia ne Sol nè Lnnx > 
Nè raglion fcgni , o cofe benedette • 
Già bolle il Mar 3 e freme in gran fortuna > 
Scoccano tuoni , e ftrifciano faette ; 
fi tal chiaror fpandeano i lampi intorno. 
Ch'era di notte j e pareva di. giorno. 

Buona forte , che avean già raflcttato 

Qijel buco , che lo fcoglio fatto avea , 
Che il Legno or vicn sì fcofTo e agitato 
' Dair infuriata , e torbida mar^a , 
Che ognun fi tiene ornai bello e Spacciato / 
Però chi beftemnvio^irji ^ c chi piagnea , 
Ma un contravento, che Iq miL* ì<accia , 
Fa >xhe 1 Mar torni 'n calmaj ed in bonaccia. 

Kon andò guari, che da certe pun^e 

Videro sbucar fuor quattro barchette^ 
Che ratte ratte , che parevan unte , 
Drizzaro alla lor volta unite ^ ftrette . 

/ Sentir poi certe cere bieche , c (munte 
Gridar : olà beni , roba , cafletce ! 
Allor queir Avaraccio : o buona gente ! 
r fono un nefcbinelj non ho niente* 

Ma efli con corfefche > e partigiane 

SfoTMno il Legno > ed entranvi di botto , 
£ a tutti voglìon fcardaffar le lane , 
S' elli non li rifan del loro trotto . 
Ringhia il Sorbone , e innafpa colle mane : 
Ma già i Corfalt gli hanno il fòr2ier rotto j 
T. la Ctflfert^j ove tenea la tara. 
Qnd* ei tra fe : il morto è in fulla bara • 

Dato 
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Dato il faccheggìo , e fatto buon bottino > 

Se la coliero i ladri 3 e leppar via'. 
Ond'ei, che le budella 'nun catino 
Già fi credea", o d'ire in Barberia , 
Gridò: arranca, accelera il cammino. 
Arranca , voga , voga , Tato ovvia ! 
Che qiiffti due Rozzon y che fon rollati y 
.Ci rifaranno i bez2t a noi rubati, 

£bbero buoni giorni a poppa il vento , 
Che menò il Legno dritto difilato 

• Là, dov€ dopo gran pena e ipavento <• 
E* tiene alfin d' averne di beato . 
Gittate in porto T Ancore , contento 
B gaio fmonta , e grida : O garbato i 
poi buona pezza fladl a mulinare , 
Come pocefie a quel buon Re parlare 

Ma con un Mefib il {le tofto il prevenne 
' Siccome quegli , che cortefe uom cra^ 
Però il Sorfaione nella Heggia venne > 
£ il Re lo accoliè di gentil maniera ; 
Vuol, che la patria ^ e'i nomefiio gli aerane. 
Ond* ei fi fin fé una fiu tantafera; 
£ in vei^gend'Qro tutta dò che tocca > 
. Gli corie toSo l' acquolina in* bocca • 

pifie : eh' e* venne tratta dal tùttMé* 

Della fama d' un Re tanto poi&nte / 
jp' un Re tutto boutade , e tutto amore » 
Onde llupìa la pià .lontana gente 
eh' ognuno celebrava il fita bel core , 
Sua giuftizia , e clemenza^ e che non mente * 
Pofcia per non dar o;nbra, o far palefe 
V avida, brama, faa , menti paele ^ 

H Scgui- 
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Segukò: eh* e* pér noo vanire d Lui 

Colle man vuote > in fegno di rifpettif 
£ di yeneraiion condufTe dui 
Rariffimi anima' belli d* afpetto . 
Che tengali , e fen vaglia ^ che fon fai > 
Ch'utile infieoe porgono ^ e diletto; 
E che nontati a cavalcion » via ria 
Q^atcribattendo il fuol corrono ?ia« 

Qnel Ke, che tanto fi vedea onorato 
^ Dalle baie del fcaltro ibreftiero > 
Aggradi 'I dono 9 e come ver lui ^rato 
Moftrarfì qualche dì ftette in penfiero • 
- Siccome 1* Oro non venia ftimato , 
Che ven' era a fufone in quell'Impero: 
Dopo aver mille e mille penfier fatti 
Scimò contraccambiarlo con due Gatti • 

Mandò perciò due prodi Mandarini ^ 
E fecelo invitar a un definarc • 
Onde il Sorbon ; or pioveran quattrini : 
Ma giunto, difTo il Re, tra Je più rare 
Cofe , eh' io tenga, ho qucfti due Muccini . 
Ucco fuon tuoi. Ciafcun or può peniate. 
Se in raccogliendo e' fi rimafe brutto 
Con sì lungo fudor si magro frutto 5 

Or eccovi in bizzarre rime tofche • 
Cantato TAvaraccio della Zueees^ 
Che tornò con un pugno pien di mofcbd> 
Dopo eh* e' fufli 'n bufca della Zecca» 
O Cacaftecchi^ che le menti lofche 
V'avete per qiiefl' uzzol , che vi beccai 
Reftate a ammaifar foldt a biazeffe 5 
Se non volete il nal > e anco le be0é « 

y ■ 
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Sun$ titnpeJlMta , fiiuùns tléna tsiumiéi 

fit trepida Cmli dhifii pévnikis mmmt , 
IJnde volani ignh pervenerit , aut in utram fe 
Vtfterìt ktne pattern : quo pa&o per hfa fepta 
hfimtgritf <^ bine dwmhmiiUy uf nitidtfh ftm 
T» mbi fifrtwkt prafcriptm md tsmdids €du^ 
Cmntnti fpa$imm pramonjira Callida Mufa 
Calliope \ requies òomimm Oivumque voluptaSf 
Jtf 4tiu m i^fignem itipiém cmn ismU €mnm* 

• («iicreni» L. VI. de Rer. 



Digitized by Coogle 



»I7 



★^★^^ ★ ★ ★ -^c^*^* -k^-lr -k -k^* -k^ 

IL troppo in Aia opinion vecchia ficuro 
Mondo fin* ora ferreo Tonno ha (Iretto ^ 
Se ne le nubi fol abbiaa lor fede 
E lor fucina il lampo , e la faetta : 
Infìno a che un Maffei^ dotto marchefèj 
£ de r Italia fua gloria^ e ornamento (a) ^ 
Con fua nuova dottrina , ciò che afcofo 
Giacea chiaro facendo ^ io rifcoiTe» 
Quefti^ perchè fua fama unque npn pera» 
Qual Prometeo novel dei fecol noftro. 
Il focoj eh' è del del proprio e de l'etera^ 
Con mano avventurofameote ardita 
AI baffo fuolo afcjrifie p^r far quindi 
Dimoftro al moodó tutto, come fia 
Talor alcuna vericate afcofa • ' 
• Non perciò Ei verrà , Eccome avventia ■ • 
A quello > affiiTo al Caoctfo , là doTC 

H i IV 

[a] In cnditiffimi k copio(a Epiftola de fiilminum ge4 
neratione', ad Ant«Vall}raìeriuiB, ProftiTorem primar* 

& Praendem Academis F^tavinai « .qus inferu efl lì. 
bro Auéioris illudrìs ftalici idiomatit : Eime e Pcof« 
del Sig. March. Scipione Maffei , Veaet 171^* conf« 
& Giornale de' Letterati d' Italia , tom. xsxii. Art. 
VII. ubi fatis exa^a ed perfpicua laudare Epiftolse 
Matfeian«e recenfio . Ma fegnataiaente fon» fopra ciò 
da Jeggerfì le dotte lettere tìfiche di auefto celebratif* 
£100 Scipione Maflfei , ìg quali > poc^ ha » diede aUa 
ilice • Di qucfte diffiifamente fi parla nel così detto 
]Magaz7Ì&o Ambnnhefe aelk Parte ^ li titolo è.* del- 
la tormazioie de' ìttiffiiM » Trattato del March. Scip* 
Maff<!i, in Verona 1747. in 4. Voiez le Journal de« 
Savans d' Italie 9 de Auh i74St pai» » & pafir 

iw.ièq^ ^ ' :^ 



Il famelico ventre empier de 1' aquila 
Di fé mpre nuovo fegato è coflrctto . 
Anzi luo nome al ciel T aquile altere 
Seco aJzeran fu J' ali > e Fama adorno 
Farà il fuo Tempio de f illuftre immago 
D' un tanto Eroe . Quar^tunque volte fcoppia 
31 fulmin , fonerà fua laude ancora 
Tal , che rimbomberanne il mondo ; e '1 lampo 
Quantunque volte or quinci or quindi flrifcia 
La bruna notte rifchiarando intorna 
Co' rapidiflìmi fuoi fguardi , tante 
Il bel chiaror del fuo Nome a ciafcuno 
Penetrerà ne gli occhi , e per lo lampo 
Quefli faran di nuova luce credi . 
De r Italico fuol altri riian lumi 
Seguir fue tracce: 11 Pagliarin fra quali (ò) 
Ed il Lioni (e) , infin che il dotto RichtcrOÓ 
Fe ciò palcfe a noi Germani ^ quando^ 
Poe' ha , nn fuo breve iibrettin j ma tanto 
PIÙ per ingegno grande , in luce ha pofio , 
In cui ftt quella opinion ben retta 
Forma fentenza. Or fa permefTo a nolji 
Lor dottrina feguendo^ dir f origine 
De la faetta y e ancor del lampo in breve • 
Dubbio non v' ha , che ne It cave grotte 
Di quefto noftro Tuoi regni di folfo 
Materia molta a fvaporar capace : 

Coù 

\Ì] Juninianus Pagliarinus in Èpìflola ad D. March'on. 
MjifTeìi data Fulginii d. Mart. i^ii. vid. Giornale 
de'Lett. d'Italia, Toro. x»iv. Art. viti, 

Abbia Hiefonynnis Lionius in Epift. ad P. Alex, 
fiurgoa , de accenfione alicujus fulminia * vid« idem 
Diar. litterar. Itti. Tom. xxxii. Art. vi il. $. 4> 

M Tandem in lucem prodiit illud CI. Richtcri ochediaf- 
ma , hoc quidem tituio : G. Frid. Richtcri de Natali- 
bus falminum TucUtus PbyQcus &c. Lipf. 1725 • 
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Così noto è a ciafcun , che nel fotriJe 
Velo de i'aer gran nicra alligni e nuotf^ 
Come Iji antiche mura , che di nitro 
Vcftite col fplendor lucido quafi (e) 
.ÀÙaglian gli occhi, affai chiaro lì fcopre. 
Or nitro e Iblfo fi dichiaran quivi 

I Geoitori i che procreano » e al mondo 
Dan qoefta Prole fparentoraj il fulmine ^ 
Che per Io fnello lampo fi raccende ; 
Poiché pel nitro il gran fragor ne viene , 
£ per lo folfo 11 lampo : come a punto 
Accade con la polvere , eh* è piena 

£>i folfo, e nitro, e con la quai fi fpara (/); 
Perchè fé (coppia , efla fi moDra in tempo > 
Che pria lampeggia , e pofcia alto rimbomba , 
Del fulmineo poter emulacrice . 
Fede ne fa riftefTQ odore, il quale 
In quel loco (ì fpandc , cui la forza 
De la faetta ha tocco; tal ex fuole 
Montar in alto, qual è quello a punto 
D'un* arma a foco, allora quando accefi 
N* efce la polvcr fuor ; nè in altra guila 
Ilaflembra al nafoCg), da che più che troppo 

II fulfureo vapor forte fi fiuta. 

Or che vie più ne la flagione efliva,* 
Allor ch'arde la terra, ed arde il cielo. 
De la terra gran folfo efca , fentenza 

H 4 Di 

« 

{»] Voicz le court de Chimie parM.Lemery P. i. c. 13. 
pig. }7j. fcqq. Et Maffci ia Epift pag. 85. il* ill.Bohn. 
de Aéris in rublunaria influxUt 440» ubi £c alios 
Au6lorcs allegat» 

[/J Pulvcris pyrii atquc fulminis cxploflonis unam fere 
candemquc cfTc naturam , cumprimis docctWallifius ia 
Tranfall. Philof. Angl. N. 231. apud Richt. pag. «s- 
Pare. Adde ipfatn ili. Mufki Epill. pag. 84. & pi. 

[sì Maffd in laudat. Spili, pag, 84, 
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Di tutti i già • Poiché là particelle y 
Che fprigionanfi 'n copia ^ infieme fpttetf 
i. mente fi sfregati j e pel moto celere 
^enza mai ripofar voliTonfrj e girano 
Così tanto fi fcaldan quefte^ che 
Foco ti fanno al fin > vie pià fe poi 
MofTe fon più da 1' aer > una puntuta 
Piaroma fui piin nafce del fuolo j e in aitò! 

alza repente ; e pofcfa che i vapori 
Del folio j,iiQ non fi fparpaglian » come 
Falfa corre credenza j ch'anzi infieme 
S* accoppiane quindi I4 fiammella fegae 
Sua linea ih)) e quanto più iencier divori 
Correndo 9 ognor de nuovo folfo prende 
Aliiftento novel $ fino che ftrìfcia 
Sovra del nitro , che come s*ha detto ^ 
Ne r aer s' affolla » e ne le cafe ^ e al fine 
Con fpaventevolfflimo fragore 
Scoppiando fifchia è rugge, urla, confama: 
E acciò più largo efia fi fpanda, tutto 
eh* arreftar può, caccia da un lato a tale. 
Che pafla a forza ogni muraglia, e fende 
E 'n pezzi mette il legno, e fin il duro 
Metal qua! paglia ancor macina , in breve 
Che che mai trovar può frange e disface t 
Coree fi vede ne la poivcr, quando 
Due mucchi in mifurata lontananza (0 
Si pongono divifi , e 'n mezzo quelli 
• Altra ftrìfcia di polvere fi tira; 
Allora fuol , tofto che Tun s'incende^ 
Volar per quefta a V altro mucchio apprefi 
L'avida fiamma non ancor facolla» 





fe afibibtf ardendo, qual già Feo del primo,» 
Pur il fecondo . Tal è de Ja fiamma 
Del folfo , che dal faol nafcer fi jBÌra l 
Poiché ne lo frapporfi alcune lifte 
Di fulfurei vapor , cfTa ugualmente 
Che la polver fu quelle vola , come 
Su d* una linea , e perchè ricche tutte 
Di foU'o avvien ^ che di leggeri 1' una 
La fila di quegli altri accenda , e 'nfìamilìi 4 
IDa ciò y qual ìembra a me 3 chiaro abbaflanza 
Si Attiage y anzi più che fa d' uopo y che 
In quel medefpio loco y ove U forza 
Fulmlnàtrice s' alta y e fcoppia y e dove 
lampeggia il foco del balen^ nè àìtsoadtn 
Abbia Tua vita il fulmitie^ e fua culla. 
Oh gite y e fatén pur le nubi efenti , 
Voij che fin' or co'timorofi Antichi 
Credefiej che nel lor grembo nafcofe 
Qsiefte tenefler le fulminee y, e ^ravi 
Pietre 9. ed ar cui {oOkr berfaglio i tioflri 
Capi ! Le ntibi «fon . per foro parte 
,Di quefia tirannia libere / quindi 
Non lupge sì del fulmia gite in tracda jf. 
Chb pìÌL d'appreflb di trom t'è dato. 
II femei ond'ei prende fua vjta, in parfé 
Dal grembo efce del faol j nt l' aer in parte 
Galleggia tal però > che de le nubi 
£i non s'eftoile al par. Lungi deh lungi 
Dunque da voi error cotanto ! a quella 
Ben anzi opinion date credenza y 
Che in loco tal i come in fuo propio feggio } 
U* folfo giace e nftrò, fia la vera 
Del fulmine fucina > donde i fuoi 
Strali ne avventa . Quindi avvien fovente J 
Che in alcun loco par, che più che in altre 
Il lampo poiTa.^ c la fulminea forza « 

Moif 
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Moki Ten' ha ne V Italo paefe (/) , 
Che per gran copia di factte fgombri 
Son de gli Abitatory ed ora incohi 
Stanfi e romiti ; non perchè nemico 
Sia loro il ciel 5 nè perchè portin quefti 
Odio a le nubi , no .' ma fol perchè ivi 
Di folfo e nitro alta congerie, donde 
Più di leggiero , e più fpeffc fiate 
Che in altra parte > la faetta avvampa • 
Cosi fozzopra ancor le nubi il lampo 

E 'J fuimin generar non poITon, com# 

Torta Un'ora opinion tenne; 

Poiché rottili elTcndo, umide, c fredde. 

Anzi d'alimentar (m) a fpegncr atte 

31 foco fon (n) , L'umido e'i freddo fempre 

Ebbe col foco nimiftà . Ma porto 

eh* ignee pur fieno , e 'n mezzo d* effe folfo 

E nitro ftanzi , come pofTon mai , 

Da eh' efle fi dilTolvon facilmente , 

Con viva tanto e fpavenievol forza 

Da sì alta ioQCananaa il fulminante 

Foco fcagliar ver noi , eh' efTo non pria 

Spoifato e lalTo il difperga^ innolcre 

La naturai' attività dei foco 

Fa ^ eh' anzi ratto ógoor ( poìcbi la terra 

£ r 

Vi ^« & ipfom Vetlit caftellttnt Fofdiatioro diftum » fa 
quo iilnfiri Maflfei primam contigit mirabiles prorfut 
& nondiim auditos fatmùiis nataics obferTare , vid«, 
fpfiiis hac de re Epifl. pag 7S. Appendicis Rìchttria* 
Tìx: ipfura vcjo Richt. P. I. §, VL pag, n. 

Im] Humida; funt nubes immo ud«c, quornodo ergo pof« 
Àint :ignere ignem ì Seoec. Q^uslL Nat. X.. iX. C« 
25. add. & Gap. feqq. • 

M Ad dilueadam atquc cxtinguendaBi flatnmam , quam 
ad eem escitandani » nubeia multo eflè aptiorem , re« 
iU affexit ili. Jo. ClcfiSiPhjfi€.l,ULc.4. ii* ij. &ai« 



E r aer e V acqua in leggerezza avanza ) 
Si sforai a l'alto^ e non dafudifcenda (0), 
Quefta regola tien^ che ciò^ eh* è grave ^ 
Stare non pUQte fopra y e ciò , che alcuna 
Non ha .gramezza > a Talto tende, Qiixndi 
PiÌL tofto il foco può dal baffo a V alto 
Salir y che contro fua natura in giafb 
Piegarfi. Appreflb noi fappiam pur^ chef 
Spedo nel bei feren de* giorni eftiri^ 
Sia quanto pnote il ciel chiaro, ed azzurro , 
Scoccò faetta pur , (ti che la molto * 
Superftizioià Anticbìtate in modo 
Vario fognava (p) . Ora fe a di fereno 
Tal ^ualc a fofco fulmina^ a ragione 
Si nota quindi 3 come al lampo e fulmine 
L'aita de le nubi e rana cofa.. 
Ma quei , che ne V antica opinione 

Fermi ancor fon , diranno qui ; Le nubi 
Girfen lì vei^gon pur gravide e piene 
Di pefanti faette il cavo grembo / 
Si offerva pur, come Ci gonfin , come 
Sien grofle, bìgie, pallide / fi vede 
Come fi roìnpan , fcndan , come il lampo 
Tenace nel lor fcn difcorra, e quafi 
Con ferpcntine acute lingue , e code 

A lo fcorpioB fcmbianti j e con aììaì 

Snel. 

[0] Hanc cbje^ionem ùbì jam olim fedtSeaeca. Qusi(. 
Nat. L, il. c. 14. quid, & an fiiris appofite refpon* 
<Jerit , ibidem videri potcft . Nobis certe non vidctur . 

[/>] De fulminjbus coelo Icreno fa^is atque in utramque 
partcm bonam aquc ac malam mtcrprerans , vid. qu<E 
poft Ricbt. P. 11. Ji. ubi Ojon. CafT. Plin. JuLOt^lc- 
quent* Cic. Sencc. Spartian. & Xeno^hootem allegata 
nout ex variis AuAonbus Germànfit iii Connnent.ad 
Vijf^il. Georg. L 4S7. vetb» .* ifoik.a-iias ccelo cecide. 
ruot piuri ftreno folgora» AddK atian loicanr libi U 

• III & ibi lottrpreut* . • ' 
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Snellabbagliante tremulo fpicndore 
Serpeggi 'ritorno fpaventevolmentc , 
Viti che r un r altro ognor difcaccia : innoltrc 
L' orecchio ne fa fede pur le nubi 
Di fulminanti palle ir gravi . Noi 
Se ben poniamo mente , udianle , udianle 
■Rotolar fovra i noftri capi a fegno , 
Che infìn ne treman le fineflre^ donde 
Forza è conchiuder ^ che foltanto il lampo 
E '1 fulmin ne le nubi ^bbian lor feggio « 
SÌ agevolmente il dubbio fì dilegua 

Che fia fpedico il dirlo. In primo loco 
Quanto s'afpetta al lampo > autor di tanta 
Tema > non è che rimbalzata luce 
Del lampo nel più baffo aere accefo* 
Ma pofto , che talor i lampi ancóra 
Fendan le nubi infin/ il che negare 
' Non puòfli intéramente/ è pure aflai 
Poflibil più creder f che al lampo faigtf 
Xatto più tpào iovér le nubi» e pa£ 
Per mezzo Ìor , che con oppofto corfo 
Da le nubi fi giri inver la terra ^ 
Come s' ha moRro già $ che ciò , eh* è gravcj 
Star mai non puotejbpras e ciò 9 che alcuna 
Non ha gravezza ^ iempre a V alto aipira , 
Tal è del fiiimin pur. Alta follia ' 
F ben il far di ciò le nubi autrici. 
Che, fe ne l'infuriar sì la faetta 
Rotola, e guizza fovra noi, che fcrobra 
Per tetti , e Voice cfla difcorra , ed ondtf 
Ke treman vetri , e porte , e cafa ; quello 
Dimoflra , che più torto che in sì alta 
Lontananza , in cui fon le nubi , a noi 
Stia più d* appreflb 5 e che timor cotanto 
Ne lo fpazio del più baffo aer cagioni • 
Così torto Aoa ha chi fermo crede*» 



Che '1 tremito e flviiloveji che a noi quafi 
Gli orecchi toglie > altro non 6i che un' Ehm 
Me l'aer commoflb d'un od altro tnono 
Fuiroìnator . Siccome il gran fracafTo 
JDe r armi a foco , poi eh' ha T acr fquarciato ^ 
Come per un fencìer, di là s^innolm 
Più fempre , che fcn ode anco da lunge 
Lo fcotimento 5 tal ne nafce uguale 
" Ke* tempeftofi giorni alto rimbombo. 
La gente qual fenza ragion ne prenda 
E raccapriccio e orror quindi fi vede (a) ; 
Perchè quando il rimbombo ^ che fìfchiAnda 
Per r aer va , fen' ode , è ornai paflato 
De la faerta col periglio il colpo ^ 
Il qual più affai fonoramente tuona 
Di quello ^ che quaH Eco a quel riipoQ^e ^ 
Di qu) quanto la luce è chiaro y che 
Suffifte a pena V opinion , che tanta 
Nel core altrui £nor radice ha pofto ^ 
Come che '1 fulmin da T altezza de le 
Nuvola al fuol precipitando cada . 
Or quaH più mezzo non havvi alcuno 
Che favorir la pofl'a . Quindinnanzi 
Scevre del pefo' fon , ond' ivan carche , 
Le nubi y ed hanno alfìn tregua e ripofo^ 
Da che ben chiaro fi conobbe al fuolo 
Een anzi 3 e a T aer ciò > che fu loro ascritto ^ 
Spettarci effe ne l'aer chete a fìcure (r) 
Di fogra ondeggiane quando al baiTo tanto 



fi Huc Lucanus , Phatral, II. aòp. Ceqq* 

Fuiminibus proprior tcrr« fucccnditur aer; 
Imaque teliuris ventos tradluli^ue coruCcos 
Flamtnarum accipiuat} &;c. 
F^^rp (umma tenent* 
Alibi L* VII* de KubiM ; qua avUatonitnia cliiiant« 
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Digitized by Google 



Mena ftrepìto e orror il lampo > e *1 fulmine* 
JDch Sav) miei del tempo andato chiari 
E dove nafce , e dove muore iì giorno , 
Di Cartello e^Gaflendo io parlo (/), cofa 
Sognafle mai, allora quando il lampo 
E *] fulmin parte ad una de le nubi 
Forte caduta, e parte a le fcoppianti 
Granate fuor del ver per voi s' afcrifle ? 
In che mai vaneggiale ^ iodico? Ahq^cilo^ 
Com'ora chiaro appar, anzi trailuUo 
Egli ben è che addottrinar verace! 
Egli è ben vano icherzo y cK altri ancora 
Con voi feguir, come il Luviglio, c '1 Moero (r) 
Con altri più, che con panfiere alTurdo 
D* alcun pallon di nube » e d' indurito 
Aere fognar j eh' io non comprendo io fteflb ^ 
E che alcuna col ver non ha fembtansa* 
L'opinion del gran Maffei trionfa ^ 

E fi pofa fu bafe al vero force ^ 
Simile . Egli non V ha punto con arte 
Penffata » di tal' eccellenza adoma 
Come mer opra in la fua mente ordita; 
Mainò • Di meraviglia tale il proprio 
Suo occhio fe n'accorfe pria che in lui 
Se ne defti il penfier» Con alto core 
D'Eroe 9 cui rade volte è che fi trovi 
3L' ugual j mirò > come in la balTa ftanaa 

In 

[f] Cartefius de Metcoris, Cip. VII. n. p. fcqq* 
fcndus vero in Opp. Tom. II. Phyfic. feél. it. Ani* 
nadverr. in Dio^. Laert. L. X, pag. loij. Addequo* 
^ae TAbte^ de la Phtlofophie de Gaflendi , par F. 
Befattr. tom. V. liv. a. c. 5. apod ilLMaffeiioEpill* 
pag. $7. 

[f] Louille dans rHidoire de l'Aead. de Sciences , An. 

1714. Jo. Theodorus a Moeren vero in £pllCflk Nat» 
. saxior. Dee* lU Aa. IV. Obi. ^ 



In verro il fao! del lampo il vivo foco (u) ^ 
E parte biancheggiante , parte azzurro j 
Ratto avvampò j e come io maggior fiamma 
Spedito in alto s* erfe poi ^ la Volta 
Traforando cosìj che per lo foco 
Snellacuto penetrator beo qualche 
PeesEo di cakinaccio in capo cadde 
Al (bettator. lonoltre udito ha^ comt 
Verio la (lanKa fuperiorj ù Dame 
. Avea , rpinsendo il foco la fua pofla , 
£ crepitando un quadro intier dal muro 
Staccò , ed infranfe 5 e come V aer a puntd 
Nel tempo fteflo ancor d* un rimbombante 
Strepito e fcoppio ne fonava intorno • 
Of fecondo equità più a quelle lingue 

Si preda fe, che co' proprj occhi cofa ( 
Vider, che a quelle, che ciò, che un dì avvenne^ 
Dicon per altrui voce e per veduta . 
Dunque tolto è ogni dubbio , che al MAtf£J^ 
Secondo ancor fuo mcrto e dignitade. 
Tal dritto e onor invidiar fi debba . 
21 qual , ficcome sè ingannar non volJe, 
Così non puote altri ingannar , perchè 
rfpcricnza in 1' opinion , cui pria 
Mai non pensò » come s ha detto j il traflfeik 

Innol- 

[u] Vìd. diAam illuflrìs Herois Epiftolam , pag. 7S* ^cq^* 
ubi hxc fpecies fafli accurate enairatur» 

f)] Vetus & vcras Ule Plauti vcrfus ; Pliim eft oculaa 
tut teftis QDUs 9 quam auriti decém . Plura in faune 
fenfum ex Xenophontt » Pliik>oe > Photio f di Jofepho 
collegic Grot. in Comment, ad Lue. I. a. pag. 595* 
quibus nos alia ex ^fchylo, Hippocr. Diofcor. & aliif 
addidimus in obf noflr s Philoi. in N. T. libr. loc« 
lue. cit. p. 548 in collegi, fuirmas Rcv. Wolfii* 
conf. quoque Barih. Adverf. L. XXV. c. 11, p. 1240, 
ubi ex Hcrodoto ^ JLivio ^ Seneca » & aliis piri^ le 
ca adièrt. 



Innollrc fe in chte bocchi ìre'rHadie 
^tar dee 9 come la fteffa Verha<kf 
Il dice iaa) > e chi non vede por Jà coià 
Giulia tal fondamento effer verace ? 
JLgìi non fu il Maffii d* un ut portento 
Sol fpettatorj poco al Lioni (bb) dopo 
Di poter rimirar vicin del lampo 
Il nafcimento occafion pur nacque . 
Tanto vai più Tuo detto aflTeritore , 
Quant' egli fempre mai ogn' opra pofe 
Per annullar la del Mafiei fentenza ; 
•Ned- unque quella ebbe fpofata , infino 
Che il ver agli occhi propri non s' offerfc m, 
Che più ^ io fteflb in una ftanza 3 dove 
Colfe faetta, vidi a T insù volta 
Ogni fcheggia de le affi ; il fulmin veOQf 
Paffando due fin tre Appartamenti 
Dal baflb a Talto, e prefè il ratto fuoi 
Corfo fuor d' un balcon là \' era 
Un fervo , cui arfo ha quafi i capelli . 
Da ciò chiaro ne fcgue , che dal baffo 
Q^efto coJpo ne venne 3 e '1 fuo viaggio^ 
" Tornì ver 1* alto , perchè ftavan tutte 
Volte a f insù le khegge, ficcome io^ 
)^ota2 con altri più, li quali diero 

. A quella verità forza e puntello (ce) • 

« 

Ìéta} Cknflu», ipfa vècsias.* Mattlu XVIH. 
U) Iti laudati tlìquoties Bpilt ad P.Alob BurgOif ubi 

alias fadì fpecies perfpicue recenfeatur-, 
[ce] Quello avvenne a Ufmga il dì 20 Aprile 17 5** alle 4 ^} 
mattina (ore 9. m. 50 circa. italiane )foprailqual terribi- 
le Temporale, nel qua! cadde faetta vicino delia mia 
Itanza , io teffci allora una doverofa Canzone di rin* 
grazjamento , e di lode» la qual fi legge nella fecondai 
parte delie jnic poetkKe coufideuzioai ^ pag^ 41 !• 
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pi che fon io chiarito grida quivi • 
Un' Ateifta baldanzofoj come 
Se con la folgor , e col lampo y ordigni 
Mortai, Iddio fu ae le nubi tuoni, 
H temer quinci fi dovefle , allora 
Che con lo (Irai fulminator giocando 
£i fa di queflo i noftri capi fegno ^ 
Tu hai pur moftro chiarameate tutto 
JDa la Natura provenir^ e quello ^ 
Che per vero fin' or s*ebbe^ efler anzi 
Timorofa impreflìon clie real fatto. s 
Perchè '1 fulmin, ragion di orror cotanto , 
£ che la vita a noi toglie forente^ 
Stanza non ave ne le nubi • Or ditnqae 
Che tema aver degg' io > fe avvampa il foc# 
Saettfltor i I Jioftri capi fono 
Sicuri ornai /.non pià già ia faetta 
Ci ammazzerà: con Epicur Ja feoto 
£ffer ciò un mero di Natura gioco •* 

Taci balordo j e derifore ardito! 

Pon freno a Tempia lingua , e non ti bcSa 
Del Temporal ! tua oppofizion fu fondo 
DebiI fi pofa : contro a' peccatori 
Iddio non efce fuor de la Natura ^ 
L'armi a cercar. Egli ha creato, è vero, 
A noftro prò foco , aer 3 terra , ed acqua ; 
Ma. fc poi lor pien di giuft* ira impone , 
Fannofi c foco, ed aer, e terra, ed acqua 
Fabbri di noftra morte . Tal è pure 
Del fulmine e balcn ,* a noflro bene 
Viea ciTo naturalmente dal fuolo/ 

a Anzi 

feqq* fteonda edizione • Quello perb i eh* io qui rac* 
conto y non ho io medciìnia allora folamence con iftii* 
i^ox riconofciuto vero ; ma hoU9. eziandìo a molti ai< 
vi della Cotte mofttato • 



Anzi per ciò fvcgliato, che col fuo 
Fragore fcotitor la come ferro 
Dura terra talor pria renda molle 
E poi ferace 5 e perchè T aer dal folfo 
^ li d* altri rei vapor purghi e rifchiari : 
Ma pur y quando è di Dio il volere j in cui 
Noi fiamo e ci moria m , n* arde e divora 
Cafa , e Poder , t Beftia , ed Uom ne pere : 
Perchè del fulmin fe ne giace V efca 
Sotto a ogni paffo , come del MAmi 
L* opinione trionfando infegna ; 
£ a tal , che ^1 noftro piè quafi fu mine 
Di folfo e nitro ognor Aar dee tremando « 
Or vien pur da Natura , che per talt 
Cagione ci devria più la faetta 
Coglier fovente y fe di Dio la foouna 
Pazienza di far sè cotanto audace 
Contra di noi non T affrenaflè « pieoe^; 
Qjiindi è 9 che dubbio più non eirTÌ alcano 
Il fnlroin e baien fegoo elfer de la 
Efiftenza ài Dio > e onnipoflanza ; 
Che > da eh' £i fteflb la làetta crea « 
£* 3 come ben cantò de V £lba il Cigno Cdd) » 
Del fidmim il fur^r la prova pofcU 
Del fuo poter . 'Al fulmine dar lode 
Con qual tonante e di vigor ripiena 
Voce non fuol Davidde e Giobbe (ee) ! e (juale 
■ Ben forte effi ne fan trarre argomento! 
Che termine non ha 1' alta pomnza 
Del fommoDio! c.h'£i penfa a fuoi^ allora 

Che 

L^loconparabile e diviii» Poeta ^g.Brocket» wlJe 
fue terifoe coatenfene in Dio» pag. 144* £di^rcceA• 

tiffimae « 

[eri David Pfalm. XVIil. & alibi • Hioh. rem ap. 
XXXVll,4. 5. & aliis locia« 
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Cht ad cSi muovon gli Elementi guerra ! 
Fon mente a quello j o Aceo incaparbito! 
Del Tcraporal non ti far beffe , acciò 
Contro a te per vendetta ed ira c zeJo 
Iddio non s* armi, e al fulmin fuo ben £otk 
Arderti imponga le iiiidolle e 1* ofià . 
Confcfla , non è ver , che > alloraquando 
Con forza fpaventevole c tremeada 
Infuriando la faetta tuona , 
Ti trema il cor nel petto e donde mai 
. Tanto timor? e da quaj parte? fe non. 
Che ben ti dice il proprio fpirto forfè 
Volerti Iddio con la faetta , e con la 
Sulfurea fiamma del balen di balzo 
Torre dal fuol ; e perchè eteàiamente. 
Tq ?ada tra' Dannati, ilrafcicarti 
Anzi '1 fuo giudo Tribunal fevero ? 
Orazio y che Pagan cieca (ff) e fegaace 
Fu d* Epicuro , e fprezzator di Dio , . > 
B quella mondial fabbrica altera 
Ammirò fol, ma non T ArcbitfCtore j 
Mercè d' un fulmin la dottrina io bando 
Ponendo del in#e&rQ fi ravvide ^ 
£ Dio ad onorar pieno & volfe 
,Di peotiipento • Aaaoque tu vorrai j 
Che la. ciò un Pagao a te faccia vergogna ? 
Deb! OQQ^^^èr si cieco e si baloido 
Con Itti-' rivolgi '1 piè{ Se fa faetta ^ 
Che rado ^ogiie ^ e poco dura > tanto 

I, a Spa- 

[/] VidenotatuperquamdlgntaHoratiibdatti tKKlV. 
iib. I. iiuciuin: 

Parcus Deoruni culto» & infirtauens &c. 

quam infra metro Germanico incluumus , Cctcrum 
coof, hac de re divinus BochattUS in Jfcticioaoic 3Ka|C« 
1. lib. III. cajp 17. pag. S^i» 
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Spavento in te, oh penfa , pcnfa al giorno - 
Final y quando in ben mille parti e ifiilU 
Scorrcran mifti fpaventofamentc 
' Balcn fovra balen> e (Irali a (Irali : 
Quando TAinpe di foco enormi ^ immcnfe^ 
Oodcggeran or quinci or quindi y quando 
Tutto fifchia nei foco ; quando c (Ielle 
offa e metàlli (gg) in un groppo le iianime 
JVvran confufe è miftes quando tutto 
ti folfo e mtrp^ che di quefia terra (vampi 
Chiude il gran cerchio ^ a un tratto & che ar* 
Per {a prélfai del mondo alta ruinai 
£ pòi 1 azzurra onda fulfurea tutto 
L'Orbe ricopra ^ e per l'arida fiamma 
Ardente sneflinguibij lecchi ^ è aflbrba 
L'acqua dal Mar / quando tuttutto bolle » 
£ fcrofciaj e fcoppia, e fifchiaj ed urla^ e rugge> 
Precipita, fi frange, e fendei e iquaglia, 
£ Infiem fi mefce e volre, eh* ogni cofa ' 
Perde fua forma , limite » e figura , 
Scorrendo in un gran caos informe > ardente. 
Quando non fol Vefuvio ed Etna foco 
Vomiteran, e cenere, .e bitume 
H pomice nevicherà". ^Jo , quando 
Caucafo , Atlante , T^uro , td Apenoino^ 
E de r Alpi le più gelate cime '* 
Come rovente ferro arder , e come 
Colato piombo liquefar vedranlì : 
M4 q^anao per eilr^mo Hu& il foco y 

Dopo 



w 

isi] Ma^nifice prorfus , ut folct , Lttcaniu 9 PharfaL L.. 

. Commanis Mundo fupcrcft rogus 9 ombn» aOc» 

Mistnrus. . • zr 

qiMB verbi cum fequcntibus metro Germanico cxprelTi- 
mi» in ObC ad Gffot,.Ch(i(L.PAt. Tc^gatL p. 455^* 
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Dopo aver tutto divor.iro , ì denti .• 
Ben anche contro se fiero aguzzando 
Combatterà, e ftruggcrà fc ftcffo (òh)^' 
Ahi giorno, del cui ruon fulminatore 
La ftefTa tremerà del ciel fortezza ì 
Oh dì ! per cui da orror j pena ^ e {pavènto 
Si fcuoterà la terra ! oh giomci , oh giorno 
Che me da me medefmo mi ritoglie , * 
B per le folgor fue, mentr'io le pei/fb 
Tra me^ mi ftrappa da la màn la peana ì 




li 
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TAVOLA 

Delle Cómpofi^ioni pit èrJtné di Ulfi^ktù eolla 
iiichiaraxjone di alcune voci > di alcuni modi 
di dire 9 € Vwtìtbj 5 che accadono 
nella lettura delle medefime • ^ 



AH Otton , Ottom , Volete i ch* io vi dica 
( RicondeUo ) alla facce B3 

fare ilTianni . finger di non badare 3 c ot- 
fervare . 

Star forte , à /aldo al macchione i, non lì muo- 
ver di luogo per cofa > che uomo oda , 
o fenta . 

Confortare all'èrta i cani . efortare e fpingc. 
re uno a far cofa.j eli e^li faccia di ma* 
la voglia • 

lafciar la lingua al heceaio . fi dice di chi 
fia feoza parlare» 

Ai dolci Amici suoi ClCCO h Ottomb 
e Capitolo^ 

Fare cotenné \ fare fuperbia * vale pur fare 

delie bravure : 
CMre uno di Caleude • farlo impazzare • 

Amico y s* lo dovessi anco crepare 
( SoQctto ) ' 5^ 

- rare il guadagno del Calzetta . fi dice, quand* 
uno per guadagnare qualcofa ci inette del 

TtgUar 
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TìgUar la bertuccia . imbriactrfi r - < 
£' Fra Gaudente • è on uomo di bel tempo ^ 

♦ 

A yOiy Cm LUX 9 CHE CR£D£ IN TaEKT4l«CAKNA 

( Son. ) Sa 

La Trentancanna r la Befana i ' ' 



CAmpanellotta mia del Redentore 
( Son. ; 44 

Capperi ! Gnora MIA > TIRATE Avantb 
< Son. ) 

1^ babboccio* alla peg^Q » fenza confiderà, 
zione • 

Cara , gentil, coitesi; Gailxnslia 

e Sen. ) . 8p 

CilloriaM ccnrella» 

Caro Cugino mio come fratello 
( Cap. ) ♦ 4? 

Te/are colla Mancia dell* Orafo • eftimoare per 
la oiiouta. 

jEteracUtb • figurar, icssunto per lo più di 
cersrelto j.parlaodou di nomo ^ vale ftra« 
vagante • 

Mancacela, Panca io luoghi pubblici ^ dove 
fi ragunan gli uomini a cicalare • 

^gan il paiuola im capo» non rolér giam- 
mai confefiar cofa ^ che fi abbia fatta ^ 
quantunque fia manlfefta. 

Tagliar le legne addoffo ad uno. dirne male. 

Sette fuo y fette yoflro , o fimili . vagliono 
iuo danno , voftro danno , 

I 4 f/^rfi 
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Effere , o parti marchiami • diccfi di cofa , 
che eccede nel genere , di che fi faveliai 
c fi prende in cattivo iìgnific. ' 

Un Invegenda . fi dice dì uao , che occupa- 
to fcmpre non ha ripofo . 

Ba:(7^ica7e . converfarc, praticare, 

m/fppo^giar la Ubar da . andare a maogiar a 
cafa d' altri fenza fpeodere • 

CfCed MIO CAKO, GENTILB> 1 DABfiSMB 

( Son. ) W 

Diatricmpipereon • forta di Lattovaro • qui 
prefo per dinotar sn generate ia icogai^ 
2Ìon nella facoltà Medica • 

CtCCO y VOI M* ASSALITE OR PLQFFARBACCO 

( Son. ) 17 

^verè y ricéverei p àare /caeeo y o lo faucù, 
tn fcaccomaitù . per fimil, ragiono Icrarej 
o efler levato di pofio. 

ClfC DITE VOI DI QiJESTA STACIONACCIA 

( Cap, ) 2p 

'Sàt iùcebi • è aguzzar le labbra iorerfo uno 

in legno di difprcgio. 
O Cf/4re a Tiimli . Mito dirli da ehi o 

defidera di conièguir molto ^ o piuttofio 

non fi cura di cofa alcuna » 
T^ìnpere /'aa>a in bocca a uno, torli la pa« 

rola di bocca . 
Buccinare . manifcftare con pubblicità ; All' 

oppofto di 

bucinare con un c folo , come più fotto fi 
trova e allora vale andar dicendo con 

riguardo . 

\ifciacquare il bucato a uno • (iiXgìi 4ina buo* 
na riprcnfione. far 
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IPàY pareris un altro juono . far conofcere g 

che la cofa fta altrimenti. 
Salpar i nArno in Baccbigliene faltar da un 

difcorfo ncir altro . 
tAlbanefc MeJJ'ere . uno de' modi , che foglio- 

no dir que* ^ che non voglion riipoadere 

a propofìto delia domanda . 
Schiattona • dicefi di perfona orgogliofa e 

atticciata • 

Vbbh . opinione > o peofiero faperfiiziofo j 

o malagurofo • 
Vi^tléfftt tim bifcu pkcinÌM l parlare cauta><i 

mente e còli rifpetto ; 
bu^ia ti corri fu pel nafo : dal coloré 

mollri» che hai detta Ulta bugia • 
Par fuoco alla btmharda . cominciare a dif;. 

male di uno j o fcrivere cootra di lui • 
B^Abbiare, replicare. 

J>ffgirado I y^firi mbbj i ton ci penfó de*^ 

Toiiri trattenimonti . 
U fombù Mie pefebe . £guràc« il fuono ddl^ 

pugna . 

Che Voi v* abbiate a torto a ik>ss£deìu» 
( Son. > ^ 

^Mk tre fi cuoce il pane • dice di chi noa 
intende alla prima • 

Ch' lo DI VOI MI RICOUÒ, à lìOV VI. GABBO 

( Cap. ; 74 

* Ella mi *pa , come dice'Pa la Cia • la ni va 
male e peggio , 
Menar il can per /* aia . non finirla mai - 
^Jj or dar e 3 o fece are una pefcaia . per fìmil.' 
fi dice di chi non ri fina mai di cicalarcj 
« il .fa ad alta voce «, 

Un 



V 



Digitized by Google 



t$9 

Un fant' ^gio « uno che op«r& eoa tutti i 
fuoi comodi. 

Cri a caso hok conosce mastio Lappou^ 
( Sen. ) 

Guardarla nel lucignolo » e non nell* olio . 
aver più cura alle minute cofe j che alle 
importanti . 

Mangiar il cacio nella trappola . fare un de- 
litto in luogo , dove non fene può fuggi- 
re la punizione . 

Mi tocca il ticchio , mi vféne il capriccio . 

Trex^J^emolo . da alcuni fi dice anco Pretcfc- 
molo. L'usò Francefco Redi. Rim. 
I>ove il fratello Tuo , eh' è un buon Prezzemolo • 
vedafene là il fìgnificato . 

€ue€0 . il figliuolo più amata dai fonitori 9 
e qoalfiiia perfona favorita . 

Pmmif 9el loglio r effer balordo * 

Come mi sveglio, e K9N perche' i cald'occhì 
( Son. ) * 7^ 

COMPAR y IO VIVO tm 3 COME Zt VaNNETTI 
( SoB« ) 87 

fàve un .chiocciolino • rannicchiarli per dor- 
mire • 

CoK oyAi,' HAI PKlso iti cAmo scorsoio 
( Son. ) $6 

Come U royelU . preftamente • 
•>€ jofa . io quantità • 

^ncarami il fitto . fammi il peggio y che tu 
puoi: ma s'ufa dire , quando non ù te* 
me 9 che altri ci pofia nuocere . 

, Dice 
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ICB tL PttxmMMtù i TANTO VA lA eATTA 



Tanto >4 /tf ^^^ftf tf/ tardo, che "pì lafcta lo 

^mpino . i delitti reiterati foQQ finalmen* 

te punici • 
Stiacciare . taroccare , incolJen'rfi . 
Cacciare a uno il porro nel dirietro . qui va« 

le prevenir uno con qualche folenne beffa. 
Incannata « viluppo fatto con inganno * 
Uvcr cimiero ad ^ni tlmcM * eflèr pronto 

a tutte le cefe • 

TcfU fui liuto . penare on peuo a dire o 

fare una cofa • 
J>gn nel guanto . capitare alle aani altrui i 

o neir altrui forze • 
Wéte U gambetta a uno • tompere il corfo a 

taluno • fcavalcirlo • 

Diavi *l ciel pace , sanità* j E contento 
< Son. ) ' ^68 

Di* , Lena y ov2 Tsir vai ? %a sto co' Frati 



'Io flo co* Frati , uno de' modi di dire , die 
foglion ufar que* , che non vogliono rif- 
pondere a propofito della domanda • 

Di starmen tuttogiorno a fidanzo e a cena 
e Son. ) 6z 

Trincare , e sBafoffiare • bere e mangiare . 
domi turi . giorni ^ oc' ^iiali« è ? ieuto il 
mangiar carme • 




( Son. ) 



ESLI 



HO 



E 



E Gli v' ma certo cecb oyì n paesi 
( Soo. ) 



Egli iceee.dafat qtiejlo • egli 2* uomo ca« 

pace di farlo. 
Cofa y che fente di lueerM . dicefi qaella ^ 

eh' è alTai fneditata 3 e con àflai di fatica 

cftefa. Lat. olet lucernam . Proy. greco. 

Vegga fi Erafmo neg/i Adagj . 
Terder t erre . imbriacarfi • 
£rro , errore . " • • 

^fijfettarfi nelV elmo . prcpararfl con prontez- 
za a far clieccheiàa • ' 

E MANGIA 9 B GZVOCA y E SUONAj 1 SOOl^A^ S GIUOCA 

fCap.J XOl 

Billèra . burla , fcherzoj che però non ag- 

gradifca a cui fi fa . 
I.J[ere nella fua iod • eiTere in afiare di Tuo 

genio . 

Sia lodato Iddio y e i Frati di frettino . fra- 
fe ufata facetamente railcgrandoil di ^uai<* 
che lieto avrenimento , 



Ra tanti dolci Amici 0n k bo ;TioVAto 



%4 Lucca ti veddi y d Tifa ti conobbi , Prov. 
che veramente dicefi d' uno ingrato . Il 
Lippi usò folamente a Lucca ti riveddi , 
per lignificare non Ja vedrai più y come 
fpiegà il j^linucci • Cosi qui accoonoda- 



F 
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Tirar l' ajuolo . morire. 

Ter lo Sincipite del Berni . forta di giura- 
mento . Ci dice anco per T Occipite dei 
Coppetta . veggafi la Cicalata di Luigi 
GiuRo nella ^ac(okj^ di Kime in moi^^ 
d* un gatto . ' ' 



Ia* in QUEStO MQKpO VARI HANNO \ LQR Gallili 



Gli ha buqn-^ p£ZZ4 ^ CH* iq ^oh j^o inviata 

félklUri tu gramuffa . parlar in modo d^ 

non voler «fiero fnrefo* 
£j0^ere mal gatto • eflère accorto ; 
jUfeoitare. figurar, ridurre a perfezione, 
Ttnm in ponte • tenere- fofpefo* ^ 
fVii/re a* ferii 0 venire al fatto. 
•4 cut péri . agiatamente • 
Sofia • vale anco appetito intenfo • 
Fri/cello, o mht fu/cello, fior di farina .* 
Crogi^Uxit * ben cuocerfij ftagionarfi ^ ave^ 

il fuoco' a ragione • 
j^i giace fiocco • qui confille tutta lai diffi* 

cuhà . Varchi y Èrcolano • 

mdllupare . aver gran fame • 

come la vecchia di Verona '.' Prov. ch^ 

vale farli pregare a finire una cofa. 
» . • 

Gongolai ^ QgàNpo sbppi j CBi % Sombtto 




Biili òilli. iDuine^ carezasej e fimili. 



( Son. ) 



Sì 



c 



Salir 
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Sédir U fenapa > // m^fcheriné , #. /a firw^ 
lo al nafù • cntnr in collera » 

Griderò fo&tI^ mcitt' ognun « intenda 

Trenderfi gì' impacci iti K^ffo - pigliarC le 

brighe y che non gli toccano • 
Ira fayo . maniera diootantc lo (limare 

altrui balordo . 

21 tale è il Lagi . s* incende d* uno ^ che 
pretenda far ogni cola meglio degli altri, 

ìdofca culaia . vale importuna . e per fimil. 
fi dice di chi fta fempre prcffo ad alcu- 
no noiandolo • 

•Affogar ne mocci , iìctCì d* uomo dappoco , 
che s* avviluppi > c fi perda per ogni pic- 
ciola faccenda . 

Dare a uno l* incenfo colle peta . fprezzarlo; 

Averla corfa . aver fatto una cofa fenza 

coniìdcrazione . 
Rifate già del fieno . dicefi allorché uno par- 
la fpacciandofi per uomo dotto , e dai 

parlare fi fa conofcert per ignorante » 

H 

O INTESO L Amo dì *VUNA BRIGATA 

( Son. ) 4» 

Intabaccare • innamorarfi . 
.Appiccare il maio a o^ni ft/cio • innamorarfi 
per tutto . 

Fare il Diavoh in un canneto . afiatkarfi 

adai . * 

lardi § avole • t^di o per tempo ^ 
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IERNOfTB XN RITOtMAftìfEN CON CìCCOMg 
( Soo. 9^ 

Zanttrnem fen:i^ vtoccolo : dicefi ad uomo 
grande di datura 3 ma iprovveduto di fjcica» 
za e di prudenza* 

Il troppo in tv a «piniok iniccinA sicu&o 
( Poemetto ) * ^'7 

I5£RA GLI PROPIO UN B£LJLO STARfi 

( SoD. ^ «4 

Capeggino* uno che fa ali* amore. 
Sonare a mattana • a?ere malinconia • 

Io M* HO oyì DIRIMPITTO VKA fPOSBTTA 

l/0m0 a biofcio ^ 4) a bandiera « «omo fpen- 
(ierato • 

Sveglia . lignifica pur una forra di ftrumcnto 
da tormentare i rei . Lat, equuUus . 

lo ìli VERGOGNO 2>* AVSR. 3>STT0 IL MALR ^ 

fSoD. ; 99 

Io MI VOLEA LEVAR DAL D£$INAR£ 

Batter U téfUùfa » batter la ftrad^ ; 

Cuiuffo. parlare di dottrina apparente* leiKi 

tenza latina difettata. 
Fare fpallucce • raccomandarC C09 gran fam- 

mc{none • 

Io MI VOLEVA oyAsi $ioktar;i 
( Son. ) 90 

Sfùpfar 



Digitized by Google 



144 

Stoppar uno* non fame conta* 

Cricca . brigata di fcrfone • „ . - 

Uno , che tien femptt il campimU . che Jcm^ 

pre parla egli folo«i * ^ t ^ 

3^o?i y è da far calìa* non ▼ed* faro 

avanzi . . /. . j* , . 

Fare il Ser Mefla . introdurfi ne famatfim. 

Far da Cecco fuda . aftaticarfi aflai . 

fare a uno la barba di ftoppa , s'intende., C' 

poi darle £\^qco • beffalo • 

Io MON* VO* Prò* CANTAR COM* IO SoUÀ. 

rSon. > . ?f 

Io so , CHE XL CIÈCO CiULLO BALESTRAIO 

( Son. > ^7 

^ggirm wno €ome un mohh » avrolgt rioj» 
afvilupparlo • 

Io VIDI UN ClOBJiOUKA ClVBTTA , £ L CHIOCCIA 

Jo VI PREGO DAL ClEL BlMEDXZIOl^l 

(Son.) ' 9« 

B^oméo . propmiQìente pellegrino , che va a 
Homa 5 ma comtmenKnce fi prende peir 
Ogni pellegrino • 

L*ALTR lER , OLIANDO CH£ IN VOI GLI OCCHI MI£I 
VOLSI ( Soa. ) ' 2^ 

Undarftnt fen^ia dir al €ul yicm* andarfeac 

fubito . 
la Jlrifcia ^ la fpadji i 

La 
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l^'A PIOTA GfV' COGLI ORCI SSN VENIA 

( Sen. ( 41 

Far buona cera . mangiar lautamente . 
ZecfMV martmt » a^apcare ìa cofa da noa 

riufcire . 

Tifciar nel raglio • £$$ una cofa vana . 

Lappola ebbe per musa q^jalche ti^pia 
( Son. ) 54 

JJfeid. ftrumeoto per ìiCcim* 

Sluefta cofa fuona . puzza . 

Egli è fatto il loto ^mMlo . è divenuto il 

loro fcherzo. 
palli pur, tV egli i fdBello • continua pur > 

che ló merita» 
Andarne, o metterpiil mofloy e V acquerello^ 

diceli quando per fare qualche guadagno ^ 

ed utile « li madida il tucto ia rovina « 

jbit. okm ^ opmm taéeKt t 



M 



M 



Ah9 manq ÀI.LB nvij s AIU nvAZZt 
( SO0. ) ■ • ' ' 6*- 

Messere 3 amor del zazzeruto Apollg^ 
e Son.J tfa 

UgMnno • qneft* anno 4 

e croce, lènta ifondimenvò^'- - 
T^m^iv a bomba • tornare |u:opofitp | 
Wii >M. tofto tofto». * . 

Millanta volte G10YJ& sia laudato 
( Son. ; sa 

If^f^cr /k/ : mettere in trattato • 
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ÈUcheraré* vale fig. procàcciarfi! occultamen- 
te voti per otrcner gradi > e Ma^ittrati>. 
- qtìi prefo per guadagnarfi il favor^di qual- 
che Avvocato ^ 

TifcUr la paura, ripigliar animo dopo alca^ 
na paura avuta j ' 

^arper il petcf. riprender for7a . 
^ndat per la piana . operar con finccrilà f 

MiKATE GLI ACCIDENTI > AbAT^ MK^ 

C Cap. > ' it 

Metter altrui in uH calcetti 4 confonderlo • 
farla ftarc . 
. J^r$te Vero . Francefco Redi . Kimi 
Prete Pero era un Maefiro, 
Che infegnava a fmenticare. 
Goffo sì , ma però deftro > 
Ed io era Tuo fcolare. 
ColleppoUre , rallegrarfi ^ 
Frufcìo , rumore, voce Sanefe* 
.Vel dirò domani 0 non vcl dirò msié 

. * • 

NELLA STAGIONT^ CH< WA It IfA^ AKXOmRB 

Sai mi fia , fulvo mi fu . parole di buono 
augurio , che fi dicono nel ragionare di 
qualche mala ventura . 

Spavaldo . dice fi quegli , che nel portamen- 
to , nelle parole, o in checcheflj* procc* • 

^^^^ ^ 

e con maniere avven- 
tate ^ 

Knt VEDER TUTtOGrORNa ANZI CLX SPECCHI 

f Soli.; , , 20 

, Trcccare . 



Tr^^cm . p^r i^ctaf.. ingannare 

Non posso pio*, stak cmorr^ HAttA rmui 
( Son. ) 8f 

Non sonvi JUICA ÌK HOMa tanti Asati 
(Son.) 

NpN so , SE VOI PRftV^AT^ C^JISTA MIA 

( Spq. i ^ * ' ao 

. |^4re /a fftprri-. Arre il forel^iere • il auoTo ^ 

KoN VELO DISSI IO GIA^j OtTON DA4B£N£ 

( Son. ; . . . • 

%4h^Ye i nuT^i . vale anche andarfene €911 

* Dio / A ' 

Hpme ycler pià eactU • non Toler più ac- 
cender a ^neccheSa • 

féniare'o mandare in Ormcì'* andare, o inaa« 
dare uno in lontaniffime parti» ^ ' 

Hate m huéella* dare in nulla . 

tHOH VO y CHE M( CBWIAT£ UN VW>lClOWO 

f Son^ ) 75 

Leccapeverada , brodaio , porco . 
Ognuno ha il fuo impiccato aW ujlio •> ognu- 
no ha (^uakl^e di£etco • ' ' . * 

o 

OCaHI^ 8 VÌBimAN9I PANCACCEKI 
f Son, ) »I 

Di-pentar lupi €ervi£ri . mangiar voracemen- 
te. 

Scorcio, approflj ma mento al fine. 
ì$ibns diffs Twc Vioppo^ è morto. 
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O Citte 5 SIATE Ècdtìi , ó siati» accorte 
(Son. ) ^4 

Uetterè in Mufic4 * péxtt difficolti > inaQ(k« 

re in lungo. 
Imhertonare . iniiamorarfi è 
Ittcamiciare è ricoprire per di fuori checche^» 

fia con calce ^ o altro • ' ' 

Far l* impiaflro • conchiudere il negozio • 
Uam9 /pecchiate .Hììibzto dì collumi • 
Taglfi il boia che ti frufii 4 ipendi pef arer 

danno « 

O IL MIO BUON OMACCIN W OtTON DA ESTE 

CCap. ; 

Tirar 5 ó mandar già la bluffa i operare fenza 
rirpetcp . 

Stare in barba di gatta . ftaré allegramente • 

Truffa . cofa vana . chiacchiera . 

Ciò gìò 4 adagio adagio ; 

21 guadagno va dietro alld c affetta • in quo- 

ria cofa piuttofto fi perde . 
Ber grofjo . fopporcar pazientemente ogni 

ingiuria . 

Dentro è chi la pefld . fi dice di uno ^ che 
moftra vifo allegro , ed ha travagli . 

3^0» faper fe uno fia il graffo legnaiuolo • 
non faper, s' e* fìa divenuto un altro . 

Stare a piuolo • afpectare oltre il convene- 
vole . 

Dir a uno mancé che Mejfere • dirgli grandi 

villanie . 
-Succiala tH • comportala tu 4 
Ridurre una cofa al ^ffro « ridurla al nuU 

la . 

ycnir a ripari • yemr agli aggiuftamenti . 
^ Lafciarfi 
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Xi^cUrfi tifar pei fiftétuòto 4 htCì pregare 
JungimeQte . 

O QUANTO COGLIA £ILRO& CHI h USANZACCM 
( SOQ. ) 60 

OtTONB mio 0ABB£Nj CR'AttQ CdTABfTO 

CSon. J ji 

Girellalo . un' uomo idcon£clerato « 
sdaguanare . rale «ncora diguazzare ilcaw 

cofa nell'acqua per pulirla. 
Cenippeio. Ano* 

Color , che ciuSàn pt uix$ni . i birri ; 
Capémeiio * vaie anche cerchielltoo • piccole! 

raunata di perfone . 
Vedere il Sole a fcgechi . io proverb. vale eil 

fere in prigione* 
Cafcar le budella. perderG d'animo. 
iurella . fyczie di prigione, e forfè quella, 

eh' oggi diciam Segrete • 

O PJNCHELI.ON, O BlETOLON MAL COTTO 

( Son. ) 

iìfcaiuùlù • «omo % che' prafice i RaddottI 

pubblici j dove il giuoca • 
D/ perfida eotoia • di genio traligno . 
Tià trifio dtun famiglio d*otto . cattivi/Timo • 
Verno bigio , uomo , che ha tutti i vizj . 
Far buio . confumar tutto il fuo . 
Tirar [otto , continuar a far quella cofa . 
Levar cro/ci dell* ottanta • ridere fmoderata-*. 

mente . 

Soffiar nella yetriuola . bere ; 
Una cofa da f ucci ole . da nulla 
lar y edere a uno le lucciole . farlo pianger^ 
. per dolore . 



Suto chi più Iella tela flianta ^ chi k dice 

più bella in beifamento di te . 
Sonar le predelle dietro 4 uno . difnp walc • 
Tecchione . beone . 

Marame, quantità grande di chccckc/lia . 

Grattati il forame . fi dice per beffar uno, 
che crede d'aver fatto guj^da^oo enofile 
fpcfe > e non i' ha fat^p • . ' * 

p VOI, CHE A, JROPPQ f.UCI^O ^NT^HTÌ WTÈ 

( Smzt) los 

'Bjcco ifmdolato . fenza fondo • ricchi (limo * 
^nàuf in Ogé Mofof^^ • ^ndar loncanifli* 

me parti. 
Una Sfucinata, una truppa namerofa* 
^manmi • uf^ip cpf| {ifTototaiBit nie refiar 

tatt fTMttp • fiare a boccfi aperta e vota > 

non aver da mangiare / ' 
Come dir pepe • fcnza fatic;^ . 

è per majfgiarmi italici fefia ; mi riceve- 

con atti di (omm« fomhi e ^nore . 
Scrffpne • di(:efì d* uomo cnpo , e che tutto 

intento ^' propri avvantaggi proccura' fe« 

gretamente p accortamente di confeguirgll. 
Sen^a le qua e le Zi. fenza Cirimonie. 
Tingerfi 4 pn fltnf fùli ^ ^ dice di chi 

viaggia . 

Tovero in canna . yale anco efiremamente 
povero . 

- Broda e ceci . acqua e gragnuola . 
Egli corre , che fare ^nfo^ . corre vclocc- 

raente • 
Scardaffar le lane, baflonare. 
^nnajpare . perder molto tempo in far una 

cofa > e conchiuder nulla • 

Crederfi 
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Creder fi colle budelk in un catino • cederli 
già morto . 

Arrancare, fi dice altresi;delic galee, quan- 
do fi voga di {ov%i » 

Tato . fratello . 

T^mr d' averne di beato t fiimar d' aver 
gran forte , 

C gdrbà$o ! O cosi (la bene ! teriDiae , che 
cfprime fi contento , che s* ha , che una 
cofa fucceda fecondocbà fi deiidera • 

Via 'pia. Tubi co fubito* 

^ fnf^ep a òhp^e » in gran quantità • 



PANE BOLLITO i 1? yN VAB, pi CAPPONC£LLI 
( Son. ) 5P 

Mattare . per fimil. fuperare • 

pPR AMORE D^l C|£L j Q CREATURA 

( Son* ) Sa 

Argomento • lavativo . 

Far frullare fino . violentemeotc fpingcrio a 
operare • 

PbR DIVIPER ZA PRBDA FATTA DÌ 

C Son. ) ' 42 

Pianga ogni cane j $ ogni cacnuoli^a 
C Son. ) * 85 

Tirar il calano t morire Z 

Pianga ogni cagna ^ ^ ogni cagnuolino 
C Son. } 8^ 

Sgarafare . levar »ia con furia • 



^^INPESZO» ÌH evi JfOHKA i^ATURA tOCA 



^ver il baco ài checchejfia * avervi genio 

cflcrnc i lì n a morato* 
Bica • mucchio . 
Sprecare • fcialacquare • 

Poscia cHÈ* veggo ^ CH*t* lA stèssa henA 



Mena i raccencia : 

// nwier di MicheUeciè . luaDgiare» bere> 



TeccbUre . bevere . MuiulUre • nafiicare con 

prcftczza e bene." 
2m//4. è quella parte del fondo delia botte^ 
che dal meauuile alia ftrema parte fi con** 
giunge alla botte, qui una parte pel tutco^ 
Mlungare il €qUq • afpatajr che Tenga da 
mangiare • 

Trefu nefea * fi dice a «no $ che aflai la^ 

. votando conchiuda poco. 

D^lro. Il Neceflarlo. 

Infracidar uno . venirgli a faftidio • 

Stoppar uno . non farne tonto . 

%A Urtùlmo • a ufTo • 

Tomaré a bomba . tornare al propofito . 

^locciolare il barlotto , o il harletto . di- 
re tutto ciò j eh' uom fa di alcuno af- 
fare . 

lEffer due fihietti a un ta^Jiere y o fimili . fi 
. dice dcìr amare e appetire due una mc- 
. deCroa cofa. 

PRECIPITÉVOtXSSlJHCVOLMBNTa 



( Cap. ) 




( SOD» ) 
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telloria . 
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Celloria • cervello , in fìgnific. d' ìntelletCQ ^ 
e dicefi ia ifcberzo. 

QSAL TOPOj CRB yAlOK s' lUCAPPlUUCOta 

C Soti. ) if 

Vello vello . termine , che fignifica deriso- 
ne 9 quafi dica : guarda j guarda lo fcioc^ 
C9> il pa2Zo^ o ùmìM. ^ 

Questa raR salutarvi , 0 cam Idrate 
( Cap. ) • 

larfdlone 1 vale anche catarro grolTo > che 

tdffendo fi fputà. 
iMzp^fi ^ iordani . raccapriccfarfi • 
Urcwiggiare . mandar fuora dalla bocca ven* 

€D con violenza i e turi»aaiente di ftan 

maco . 

Un biliinme. una quantità grande. 

Lmm ìmm • o tmbt lime liem « pUa 

plano / 
Jmteccata» raffreddore. 



AlUTE y VALOROIO SER BXACXAtTq^ 



t^ndar il /angue a catinelle • effcre in grado 
difperato. 

Tirar diciotto con tre dadi, aver la maggior 

fortuna del mondo . 
Tclle pelle . fuperficialmenic • fi dice anco 

buccia buccia. 





Sentite Mass Uve pietosi e bellb 
( Soo, ) 



•dver 
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*^ ' fjver fritto . aver rovinato qualche negozio , 
vale anco aver finito di vivere • 
J{ifquitto, ripofo. 

Far dietra a uno lima lima • beffarlo * 
' • . 7 

Se ognor non tienvi Pisa jpel (:iuffbtto 
(Son.; t6 

frete Vero • veggafi )a lettera al veifo : 

Mirate ce. 
Squafimodeo . vale anco vcibigrazia» 
L alia de $afani. mezzogiorno • 

Se state ben , va 3EN , io pur sto bbn» 
( Cap. ) 9 

W4f fiffi piffi . bisbigliare . 
CHioyeggia • Cilena • 

7{accherino • per mzo fi dice anche a un 
fancìiiUìno fenolo 9 p ad ^Icun piccolo 
animale . 

Sifone TennecchU^ i fletto defifiro ^le don- 



"Xodélmie: «n Perdigtorni ; 

WéfffallwU. fignificano anche racconti dico« 
le grandi j che non che fieno yere 1 non 
abbiano anche del vexifimile» 

'Stoppar uno f non fame conio « 

larhandrocco . va!^ buono a poco ^ p a nuU 
la . Menzini • Sat. 4. 

pare finocchi . dar^ ad intend^r<^ (ina cofa 
per r altra • 

Tertar bene , 0 correr (a {ua (ancia ♦ far be- 
ne r uffizio fuo . 

spippolare, wslÌq anche dire alcuna cofa chia- 
ramente, e con franchezza. 

li Mangia da Sima • il Bravo j il Gradaf- 
fo. 



« tli 
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Jn quel fondo ^ finabiicnte. 

Dir cofe y che non le direbbe fma ^occa di- 

forno p dir falfità manifeftc . 
Manxa p Ammanza . perfoaa §mU ^ 
ffl/rtf . piancamcnto. ' 
Mo m» adeflb fdefl9« 
Ipa. pancia , 

I enne ^«ne e termine > che^ fem ad efpri* 
nere uno , che ^' fi^|niia d' Pperare y e non 
coochiuda. 

W4f fa ^pf€ nef pantere ^ affaticarfi in va- 
no . 

Metter fi 4 bottega* far qualche cofa eoa ap« 

pHca^ipne. 
Com^ là Torella • preftamente 2 

La t(il cofa è le frombe * i |a pilgllorf net 
fuo genere»* 

U Maggi^ringo della bolla • il padrone della 
Ci^à. Il Principe fupremo. 

J>ir della yiplina dir male fra fe mede* 
(imo. dire parole d* {«preca^ione o limi- 
li fra fc medefiipo. 

Siede il mio albbugos o mbguo Catacohba 
(Son. ^ . f$ 

Sopra una Zita gentilesca e beìla 
( Son. ) ^ ^$ 

Stamane aiiram;piccai suso in parnaso 
( Son. ;> Si 

Cagno, ventre* 

Far il Tiannì • finger di non badare > ^ 
ouervare • 



T 



U *h SÀI 1 tu SPESSO eOUA MIA CRtTAUA 

( Son. ) 4t 

spannocchiare . qui figurat. fare in pezzi.. 

Galleggino . chi fa ali* amore . 

sfringuellare . cantare d* un verfo aflai lungo 

a imitazìon del fringuello. 
Star duro al macchione . non fi muover di 

luogo per cofa > che uomo oda j o fen* 

ta . 

fistiare • trattar male 



VO* DIRTI PER PRÈFAZIO DUE PAROL& 
( Son. Proem« ) Ì7 
* 

Chiappolerit . cofe di poca ftima . 
stare col cuh in mano . Ilare ottóio • 
Bo:^ • prima forma norf ripulita • 

yOI , CHE SCRIVESTE COLLE VOSTRE MAWI 

' ( Som ) . 

• Sicumera . cirimonia . pompa • . ^ 
Skò rofa . modo latino , e ?alc ao Icgrc- 
to . fotto figillo • * 

yoi SIETE NOBttB? VO» CAVAI»»* 

( Son. ) 



^irccó 
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UCCO, CHE AVETE NOME MARCANTONia 

( Cap. ; ... 5^ 

Trafelato * languido per foverchia fatica . 

Menar le mani come i berrettai • vale operar 
con prefèczza . 

Zgli è cece da far quejìo . egli è uomo capa- 
ce di farlo . 
. Billera . fcherzo , che però non aggradifca 
a cui (i fa • 

Tiacere del MagnoUno , fi dice dell' afFaticarfi 
grandemente con pochiflìmo prò • 



ERRORL CORREZIONI. 

Facce 2 vcrfo lé liei liei 

lA . ^ chi eh' tf' ^ 

2? 12 /«/ rofa fub rofà 

26 il hilii billi i billt btlli 
41 , il Mangi afabiicbe Mangiafubbricbe 

jé II della Torta dalla Torta 

30 lo la tgrre* lo lo terre* 

60 2J mal ritto mal rito 

Itìi 15 Sempre il guardi Sempre il del guardi 

10^ 2i f*il^M falti 

1 14. 22 fuon tuoi fon tuoi 

3 a j ai }i vede fi vede s 
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